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L L A grandezza degli oblighi> che io mi 
ritrovo hauer contratto con la infinita corte* 
fia & humanitadi V S.non cpofiibileamo* 
do uer uno i che io per alcun tempo gì amai sodi* 
faccia appieno . Conosco per mero fauor uo * 
ftro tanti beneficihaucrriceuuto,che sotto il 
graue peso di quegli non pojfono le JpaUedeUa 
gratitudine mia reggere ne soÙenerfi , te dal di 
fcreto aiuto della benignità uojlra non son rileuate . Et poi che la smisu* 
rata machina de igrauifiimi negotij deWlUuftrifiimo cr EcccUentifiimo Si 
gnor DVCA COSIMO securifi imamente tutta ripofa nel maturo cr 
prouido configlio di V . S . pregola anchora a degnarfi di porger mano al 
la pfona mia . La quale scorta più d'una uolta dal uiuo lume delle uirtu uo 
torcia fino a qui so tenuto contrailrabbiofo uento della malitia altrui • 
In qucfto modo potrò io , pur col mezzo di lei , cr riconofcere quel eh 1 io 
le son tenuto ; anchor che infinito fia ; V col uo&ro proprio sodisfar uo i 
medeftmo . None ingrato colui , che non fa rimaner contento il cr editor 
fuo ; quando la necefiita di lui a poter qucfto fare lo impedisce ; CT tutta* 
uia confi/fa il debito ; conferuandone grata memoria nel libro del cor suo» 
anzi merita egli no pure , che gli fia rimeffo Scancellato il primo , ma che 
di nuouo fia beneficato CT fauorito . A quefta conditione sono io con 
lagrandezzadi V. S. che confidando imoltibeneficinuouamentc dauoiri 
ceuuti , non mi reputo importuno ; anzi pormi uedere ognhor più crefeer 
neW animo uoitro nuouo defidcrio di soUeuarmi da terra . Ne/ qual pieto 
f t> ufficio fi come sarete di perpetua CT uer a lode degno ; CT accompagnere 
te la lunga schiera delle uirtu uoftrc ; cofi confermerete al mondo la uniuer 
fole opinione ; che quali i Principi sono tali i suoi minijìri Jiano . Kingra 
tia Dio la filicifiima Tofcanai'effer giuftifiimamente retta , CT caramen* 
te abbracciata dal Gran DVCA COSIMO. In quejlo conofee ella il 
grandifiimo amore > che le porta Iddio » mafiimamente ueggedo con quato 




dritto giuàicio sua ìUufbrifiinu Eccellenza habbia tantamente apprejfo di 
se raccolto la Italperfonauoftra a parte del pefo or delgouerno a lei com 
mejfo . Ma qui non è luogo da comendare le diurne uirtu i'fi magnanimo 
Principe , ne con parole iQuftrarc le rare^aalita uobre i uencndoui io di 
nanzi a prefentarui que&o nuouo uolume i*crationi diuerfe : il qu-Je qui 
do da se non fòfie degno de gli occhi uoSlri; iV e dignifiimoi meritar ebbe 
almeno con la scorta della diuotìon mia effer gradito er baiato c À ro . Co 
fiderò che V .S . Jìap fare : e leggedonc alcuna parte > quando] dagli in 
finiti er importanti suoi negotij ripofar l'è conce jfo , cllapotrauedere se 
anco i fòrifiieri letterati pcjìbtio comporteuolmeute scriuere nella no&ra 
lingua Tofcana , seza offendere gli orecchi elgiuiicio degli huominidot 
ti . E injìeme potrà uedere alcuni frutti della fiori Ufi ima Academia Fiore 
tùia . I n tanto con ogni termine di modcHia cr di riuerenza raccomando 
me Qejfo al cor te f e fauore di Vpftra Signoria molto Keuerenda , baciando 
k mani di quella . A di primo di Génaio M. D X £ VH.Di Fiorenza* 
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ALLI SIGNORI ACADEMlCl ELEVATI. 

Oi} o II A V E V A cff/t'fceiMfo <tf wofere/jog£Ì, corteo 
la fòrzadi queipitri ctpropricolori ,chelanaturami 

teJrflt »' non tfr Ò i wurrure C che ciò <d Apefle «re* 
_3 te imponibile ) ma ombreggiare in parte /a «enerW* 
^£ fdtrcwd^niefcrflenf^iw* Donnadi marauigliosabcU 
lezz* ; /rf mtiuìru ^rituale imagine porto gran tem 
pJ^V* po imprr^ ne»* idra: CT ^ue/fc poi ( jin/e cfl*/? uenis 

Tacròtempìode i uoihi intelletti . M x quando fra pedone di tanto giudi* 
ciò CT di fi grane antoritlcome uoi sete , condotto mi ueggio ; conorco 
ii-e l r.ierc imprudentemente , CT prrjfo eh" io non difli impudentemente deli 
ber aio E giagli fyiritida fi alta presene commojìi, tutti tremano : la fe 
ZuaacuiV ufficiò del f hello ri richieda , per timore impedita rimine, et 
^ghiacciata: e la U(ce \chein uece di color feriti* doueami sfuggita 
Oquafi del tutto nafcojìa , io nonfo doue . £( certo che non mmeritamen 
te ì'icìto m y au iene ; perche dinanzi agiudiciofi óèchi dhuomim sauiet in 
tendenti , nondourebbe aficurarsi drtirarpur una linea , chi nonfuffepe* 
fitiJTimo &perfctti(fimó maestro . Perche forse i non mmcarmisi di giù 
ftitia ,faria degno il mio fallò non solo di riprensione , ma di caligo i 
IU tornandomi alla memoria poi , the io non hofretp quejia prouintia , 
ne per mojlrare eloquenti* , ne per acqui fi ar fami ? è che ilfubictto di sua 
natura e tale , che ad ognuno che ne tratti V per incerto , CT inerudito 
Ihe fU Sion penno mancar parole i&ehe anco traperfoneiiscrctiffimeet 
humanijfime mi truouo i le quali fipendo(comc sanno )qua nto io ria poco 
esercitato nel dire ;nóTfCó4atÌraaff>ettationc nii Accomoderanno le orec 
chieyComesehÀucficro ai Adire un faneMo : ripigliano pur gli giriti A 
quanto di sicurezza ; la lingua apóco+poco s intepidire j&titifhgk : 
C? la noce si ua pian piano(comrsentite)per gli organi comparte nio\ fruii 
que ejfendomi (uojlra mercé )rt(lituita in parte facttltad' parlare ;ac* 
cloche meglio , et più tojlo mòfbrar ui poffa ildiuin Cimai acro li cosi bel 
U Donnaìfaòio apprefìouoi ELEVATI ACADEMlCl , come gii 
Zeufi appreso CrotoiìUti fece , quado la tanto famosa , CT tintocele* 
brata He Cena dipinse : teglieniomi innanzi per ritrarne l '4 donna mia( che 
e la ViRTVDE) sette beUijiime et elegatifiintegiouani t che fono le Af 
ti , lequaliper nome conueniete CT degno liberali fi chiamano . Etse co* 
me eUe di ucnu%aàc&di bellezza auazano di gr alliga leurrgini di Zea ' 
fi ; co fi hauef io tanta scienza neh" arte del dire , quanta egli fotti a c$c 
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rientià O* pr àttica neV arte del dipingere : potrebbe duenir forte , che io 
iUuftrato , er sojlentato da coji rari ejfempi , dipingerei par landò quefta 
mia Donna in modo > che.no [aria tra noi alcun fi Stupido , che ueggendoU 
non fi risentile ; ne cofi freddo nelle cose d'amore , che da honejlifiimo ap* 
petito accef > , subito a feruentifiimamente amarla non /' infiammale . 1 ma 
ginateuoi dunque Signori AC ADEMICI , che per alquato fpatio ditem 
po io fiajlato in foletariaparte ritirato*, à diffegnare quefta pittura : CT 
the bora tornando a aoi, qui mappresentip discoprirla agliocchi interni 
uoftri ; non come morta , diftefa in colori > ma come uiua , condutta dalla 
mia uoce nel mezzo di quefta nobilifiima Corona . Et se ben unìbilmente 
ella non uifi mostra , nepojfo giunger tanto oltraco le parole come fico* 
uerrebbe : noi con gli occhi purgati della mente mirandola , uederete lei co 
aspetto pieno di fi rarabeltade ,CT dihonejla fi fingulare icofi ben prò* 
portionata di membro in membro ; er in habito fi nuouo ,fiuago , e fi leg 
giadro : che con occulta marauigliofa forza ui tirerai guisa di calamita al 

10 amor' suo : anzi trasformando uoiin se ftejfa , e fe ftejfa in uoii dife e 
di uoifara una cosa medcfima : La origine , U natura, la sujlantia , di que 
fta non più Donna , ma Dea , non fiadiuoi alcuno ,chc affretti d'intendere 
per lamia bocca: perche ben fi può dire , cuoi sapete , che prima che il 
tempo fuJTe eUafue : ma il' come , il perche , e di qual seme generata ; è rU 
po (lo nel gran fecreto del primo motore . Dunque lasciando il fuo alto , 
imperferut abile prìcipio da cato ; e desccicio più al baffo al mi o in flit ut o ; 
dico , che quejìa è quella , che non folo infónde negli animi no ftri ogni buo 
seme ; ma quando la ragione\in noi eccitatada li dolori del] senso ,cap* 
prejfo al partorire ; come peritijfima obftetrice , ci porgete mani ; riceue 

11 parto i mitiga li dolori ; e toglie in luce la nuoua prole . Quefta dico è 
quella tanto iUuftre , CT tanto nota al Mondo per le sue bellezze , che il 
ueder lafua lucenti!? ima faccia ; i suoi cojlumi ; i portamenti le gratie ; la 
uenufta mirabile girante dai lumi suoi; piacque già tanto x Greci, àBar 
bari , a Latini , CT a genti d! altre diuerse nationi;cheabbàdonando lapa* 
tria , le proprie case , le mogli , i figli , cr se medefimi con tutte le torco* 
se ifolo riputaronfi riabbimi , & fèlicifimi in contemplarla : sapendo 
leiejfere ( come uer amente e ) quella certa , immobile , immortale pojfcs* 
fione y che à uiuiemortiegualmenterimanpropia : CT della quale ,(eno 
d'altra ) intefe il Dio de filosofanti Platone ; quando interrogato quai bc* 
ni acquiilar fi doueuano a i figliuoli , quelli ( riftosc ) che non temono ne 
tempejìa „ ne uniti , ne inondation de fiumi , ne fòrza d' huomini .Et altra 
uolta dicojlei parlando ,dijfe (ediffe il uer o) chele ricchezze , che sott 
patrone CT fignore del uulgo , non eran degne anciUe , o schiaue di co dei . 
Quefta ualorofipima CT moderati]? ima Dea , nelle cofe aduerfe coftati CT 
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forti ; nctteprofrcrc modeùi CT temperati ci rende . Q&efla agioueni io 
na la f obrietade , CT la uerecondia ; a uecchi honc&ijfimo ripofo ; X poueri 
incorruttibili te fori ; a ricchi pretiofifiimi ornamenti . In cojlei sola 
AC ADEMIC1 , tutte le ragioni ielbene CT beatamente uiuere sonocol* 
locate ; CT per lei sola indarno gira la ruota detta uolubile fortuna : laqua 
le te alcuna uolta pure come cieca , : <pudente ty trascurata ; impetuosame 
te s* induce a uoler cotrajìar seco ; altro effetto non fa , che quello che nell* 
aria fi faccino le nuuolc , le quali fe ben talhora s'oppongono a\ i raggi del 
sole; non però gli leuanopUto della sua bellezz*- QueQa solale tante , 
fi contrarie ,fidiuerfe complefiioni , pafiioni, CT nature de gli huominì 
tempera , congiunge , e r apacifica : come tra il caldo e il freddo ; il secco e 
Vhumiio i Varia fi ueieejfer conciliatrice, Per coftcifola ACADEMj» 
CI , senza altra pruoua precedente; che ci fia danno fa , cognofeemo li neri 
amici da gli adulatoriine interuiene A noi come à li paragoni degli orefici, 
che prima che difeernino tra il uero e ilfalfo y uengono attriti , e confuma 
ti da i metalli . Uellolplèiidifiimo uifo di cojlciguardadó[,<no pur li buoni, 
ma li rei huomini e di mah uita , ueggono , conoscono , CT approuano il 
meglio . Qyefla in h abito eformahumana, dal Cielo interradifcefa , fu 
t 'una di quelle due gran Donne, la quale ( come ' Prodico riferifee ) hebbe 
tanta forza nelle parole ; che Hercoleuinto elefie leiper guida: Vdalei 
feorto fu dopo tante fatiche , contato triompho Àgloriofo fin codutto: 
O facondifiima CT defidcratifiima Donna y perche k noi altri uifibilmente 
non ti moftri hora ? perche non ci prendi per mano f e mentre chejìiamo 
dubbiofi C7 incerti della uera uia, non ci conducituper dritti fi imo calle, oue 
il tanto auenturof t> Hercole conducc&i t Ma non ci attristiamo ACADE* 
MICI ,che quello che uifibilmente non opera tra noi lo fa per modo mira 
colofoetuifibile. Ellacome no fora amoreuoVmaeftra, la qualità <J fòrza 
degli elementi di natura, non di quelli che fanciulli impariamo, ci insegna 
C con regola giufofi ima infallibile , dimoerà comedo che fa di meftieri 
trouare, difaonerc , ricordarfi , et efprimtre co dignità fi pojja . Ella sotti 
Ufi ima e uigilantifiima indagatrice del uero , ci porge lumi innanti e ne da 
modo diìucfogarc , difeernere , e separar la uerita dalla bugia . Per lei co 
V occhio e con la lingua dell'animo no foro le cofe lontane innumeréili, 
ueder propinque , e numerar pofiiamo. Per lei le parti tutte de l'anima no* 
jbra fi accordano infieme ; e fi temperano le attionicon le parole infifoaui 
concetti ; che ApoUine CT Amphione , li quali colfuono ( come dicono i 
Poeti) traheuano ifafii , diuerriasafiiloroal dolce ey diletteuol suono 
di cofi fatta harmonia. Nefolamentecon Ì aiuto di cottagli ampifiimijpa 
tij deipare fono da noi nelle nofore camere mifurati : ma ( quello che im* 
fona più )t>che mifuramo acor noi medefimi sezi demo errore . E più, 
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cTjr circondando sotto Ufidatijfima fcorta di queita uerginc celeste le ftcU 
Iste mura del Culo ; comprendano jìado in tata , come fi muouano le sfe 

re > la natura , U grandezza > il corf o di tutti quei superni Incentivimi In 
ni ì & , fì>'tidmentegli effètti de le ine chiarissime lampalidcl Modo 9 cbe 
gouernan i anno . É per dirne allo e Peremo quanto io ncpojjò dire i dico , 
che soffiando una minima' aura del fauoreuol Jj>irito dellagratia fua nella 
, ue la della noftrà mente » tenendo noi gli occhi Jìfii aUe cof e celesti ;pas 
sano qviefko rapido torrente, non accorgendoci de le cose terrene, come fé 
* fiorici} uffiro : ey con profpero corso peruenimo al uero porto di felicita 
de : cuc smotati , ce n'ardiamo lieti fino allo alt/fi imo Tbrono della pri* 
ma caufa . ÌAadoue mi lascio io traffortare i (ter ile , digiuno , et inetto > 
balbettalo i suoi stupendi , soprano! ur ali > inco mprenfibili effetti : come 
che io non fappia , che ninno non bebbe , ne baura mai fecondità tanta i in 
1 g e Z n0 ' t* nt * ,€ *pùi. ì tanto artificio nel dire ; che della infinita , ineftima* 
^iìlèsutPpcJjanza parlando * non re iìiroco e muto: cjcbe no che da ogntt 
no imàgmai't y edirc , e scriuere fe ne puote , Appreffo il uero e nulli • 
Non ni accordo io cieco, quitntUamiaindegmtajì disconucnga >che que 
(tecose sodano per lamia lingua i Non so wcbela VlRTVDEedas* 
#rf Jl À'Scjjìcienl ia lodata f e che fi come il grande Oceano , perche nel suo 
: prójphdijftmofeno raccolga tanti riui, e tanti fiumi ,nonperò diucta mag 
' giore\\lÌa reappagadife medefimo : cofi quefto pelago altiffimo di gloria^ 
'- per riceuere cunulatmente tutte le glorie , che dar fe le potrieno > non t 
1 ma per diuemretiè piuglorioso ,.ne piugrande ; mariman contcntifimo 
di se Reffo. Certamìte AC A DEmici, io so queico; e so che ( come fi suol 
dire ) tra le cofe finite e le infinite non è proportione alcuna : màio so ap 
prejfo , che fi cerne quella purd , immensa , eterna luce , donatrice d % ogni 
altra Ince .nonrifiuta un picchi torchio acceso* che co humilta di cuore 
**tclc offerisca ; cofi queìta benignifiima Dea , che è il uero honore 9 onde 
fattigli altri honori deriuano , non diftrezza una picchia laude > che in 
iY 'bònor suo le apprefenti un baffo ingegno . SAanq pffvndcfìio noi più tofto^ 
^ conte mie rigide ZTdivfe parole :pwre tolleratemi ( ui prego ) e p riucrc 
tii iiàuetla Dea >€T pia uo&acortefifiima natura . Htqucftigroffi fas 
Jì IhVgeJB ch'io uiporgo, per me canati dalia rkebifiima uena del suo fi* 
'nifiimo metallo , effaminado , e purgado noi col fuoco della ragione, tra* 
h 'eters solamente Coro Schietto , ciò c il pttriffimofcnso i lasciando le par 
ti terrefhc e itili, cbe t tono k noci mie, dotte cnafco&o : di quella maniera 
effe ncìlt minerei? trabe con la uirtudel fuoco , Coro puro e sincero fuori 
ielle durifiime pietre che come ben fapeteuoi fare ACaDEMIC I cofi 
fOÒcfii anch'io trouar parole ajfittuofe e calde , come hebbe mai fcruentism 
fimo anunte'i poiché mn bo queUagratia naturale > che suol bauere piti 

uirtunel 
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uìrtu nel pervadere , che la eloquenti* : accio potejfi ragionando in&iUé 
re una minima gocciola deMi infiniti abif ideila dolcezza di co^ei nel pd 
lato del cuore dtquelti c ir Manti ; che indubitatamente io credo, che tremi 
firn* Stilla bacerebbe per inebriarli tutti in moio , che feordandofi ogni al* 
tro ritto di fugace piacere ,f guirien [empie Uif ola , perpetuo fonte do* 
gni fuauitade:& meco injìcme entrerieno anh\efi nello mefbricabilelabi 
rinto delle sue lauii ,f *nz* mai curar/i di trottare il filo per tucirne fuor* 
certi che il pirderjì qui dentro , è il ritrouarfi in mezzo il Paradifo . il 
che per lunghijuma espi rientia fanno meglio di me molti di uoi ELEVA* 
TI ACADBMlCl . li quali non come alcuni giotteni di pirdutajperanz<*t 
( chefopraprefi da fai f : apparenti be^ezze , non saueggono delia uera ef* 
fentiale diqueSia Dea ) anzi di lei fila fempre imaginando ,penfando, et 
parlando , lacercano famelici , comefolo e propio nutrimento de gli ani* 
mi loro . E fanno, che ueramentefi dette , e può connumerar tra morti, 
chiunque fi perfuade pojTer uiuere ,fenza quello delicatifimo cibo : il qua 
le tnftfo nello Stomaco de lanima nojlra, cr quitti cotto con l 'amoro fo fuo 
c o d* accefa caritaie ise diffonde (qttafi per itene ) in honefeifiimi cojìumi , 
€? honoratifime oper adoni : CT ci mantiene in guifa che nonfolofawfii* 
mi, uigorofi , e robufti ; mi ci rende infragli altri riguardeuoli ,glorio* 
fi , et immortali . Duque f ipcio noi tutti >chc la noStrafalutc ,il nostro be 
ne, la nojlra pace la uita nojlra >da cojieifolapcede,e no d'altrole; e mi mo 
jìrate in ui\\a , d'ejTtrc in buonaparte d'jpoSci, a uoler uiuere , e morire p 
la V1RT VDE ; (fe morirepcrò maiperla VlRTVfipuote)chefiafpet 
ta f perche( preponendo le honorate uigilie, li honejlifuiori ,CT le iUuftri 
fatiche all'odo , atla pigritia alla dapocag ine ) non cerchiamo noi una 
uolta di estinguere la ignorantiat 6 almeno fuor delli ter mini della noftra 
iurifditione in exilio perpetuo rilegarla .E/e noi facciamo hora , che que 
{ha Dea nefx difegratiofiftma offerta, quando lo f arem noi t Ricordiamo 
cifignori A CADEM IC1 di Demetrio : il quale tardi pentito , con gli oc* 
chi uolti al cielo ,f girando dijfc ; Di una cosa f ola doler mipojfo immor 
tali idiij , che più toico che hora non mi fi a {lata nota la Vi RT VDE > 
che non haurei attefo di effere inuitato da lei; ma le farei io corfo incontr o 
ài abbracciarla . Qyeùo medefimo potriacol tempo interuenire anchora a 
noi : e non hauendo il pentir luoco poi, il danno grande cif tria di maggior 
doglia cagione .Dunque per non hauer mai à pentirci ; per acquistar la im* 
tnortalitade ; per arriuare X tanta gloria ; qual di noi fora d'animo fi uile, 
fi abietto , V effeminato ; che tema di cofi breue uiaggio ì CT cofi timido e 
pufilanime , che habbia paura dì alcun fini Siro incontro t no fiamo noi fot* 
tola protettone della V1RTV patrie faluidatutti epericoli t E feben 
nel principio del camino intoppammo 3 ò ci allentafimo per la Strada , non 
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farebbe ella prefta A confortarci con lafua celefte rugiaia , (tonfo u'igore et 
aiuto alCanimadifuperat ledifflcultadeHauia t MÀconccdasi che cilafcU 
affé ancho prouar qualche anurezza ; farebbe in quello come il prudute 
Medico f wl fare , che per ridurci alla fan 'tale , ne porge a tempo amare 
medicine : CT allbora c ueramente reputato hunaiifii<no > quan h par re* 
uerifi imo àgli infermi. Le cofe gra di (fi come noi fapete ) confeguir no 
fiponno fenza molta fatica ; CT altramente acqui/late non f on care . Per* 
chepenfamo noi che la sapieni ifimanatura nel profóndo del mare,?? nelle 
uifeere della Terra le pretiofe pietre nafeondefie; e ie uilidponeffe per le 
drade innanzi Agli occhi t certo à niuno altro effetto , senon perche fati 
candori procurammo di tr ouar quelle J]>rezz*ndo queùe , chejì offvrifco 
no fenza ejfer cercate. Lafatica AC ADBMlCl , udnccejfariamente inno, 
zi alla VJRTVDS ,comefenuiV Aurora innanzi al Sole . Se nonfuffe 
{tato lafatica , noi non haurefiimo un Platone , un Ari itotele, un Demo 
ftbcne 7 un Marco Tullio > un Homero , CT un Virgilio: cr meno faricno 
horauiui Catone, Cefare > Pompeo , Scipione , M . Sergio , Annibale ; 
e tant altri , che in lettere CT in armi furon già fingulxii et eccellenti , Nò* 
die le lafatica il nome aUi mira: olofi fatti £ Hercolef anzi per dir meglio , 
non fu lafatica , che infieme con la ViKT V uinf : e domo in lui tanti mo 
(tri i Senza la fatica credete uoi che la Terra con tutti li benigni influfi del 
Cielo ne sumini forale il uiuer e i certamente no : finalmente fé uoi confi* 
derate bene >trouarcte che tutte le cofe create col loro ejfempio ci imitano 
alla fatica. Adunque non folamente non fuggire ò fchiuare in. molo alci* 
no , mauolentierif rguire , CT con pronti fimo animo abbracciar la doibia * 
mo icomefolo , «ero ^ottimo mezzo 4 farci pienamente confeguir e la 
gratia di quella nojira potenti)) ima Regina : la quale è quella , che ci licua 
da le cofe terrene alle Celefti » da le fenfibili alle intelligibili 3 da le b umane 
ale diuine * da le corporali alle Jpirituali ; da le infime alle fupreme ; da le 
temporali alle eterne . Pertanto in feruigio dico&ei ualorof xmente milita 
do , non leniamo mai i occhio dalla fua felici)! ima infegna ♦ E quantunque 
feguendolaciconueniffe reftar prefi , ò morti ; chi e quello ii noi , che non 
baùia pili cara la V1RT V de la libertade > e de la uita ! anzi pur chi fari 
quello co fi sfacciato , che ardifia di chiamar fi libero , <5 uiuo fenza la V I R. 
TVDE ? Quanti fi f ono g ix trouati , e trouanjt tutt 'bora , cl>e fenza Jpe 
ranzad 'alcun premio fi efcongono a manifcfto pericolo di morte te noicer 
t). irradi uiuerfempre ^tocchiamo ognigiorno il no foro Stipendio i & poi 
che uirilmente combattendo , haibiamo uinto (no altro che noi mdefimi) 
ella ne cinge con lefue mani il fi-onte di corona ftlendidifiima immortale : e 
fà 9 che fi come il fumo non f uccede dietro à quel fuoco , chefubito s auam 
(a i cofi la inuidia non seguita noi dopo lo accenderfi della ncjlrafama . dal 
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chiaro lampo della quale mcjfe legentide remoti^, imi paef (comegiàfece 
ro per Liuio) pifferati terre , e Mari per uenirci x uedere in qurfea nuoua 
Atbenc; e pigliar ccnsegli da noi come damiti Oracoli : V ( quando lo fo 
ftenef.imo) ciadoreriano come Dei. O grand f ima liberalitadt qiiejla Dea. 
O felle ita grand )uma la no&ra ; baucr da lei quel che defdvramo ; e poter 
ejfcr quei che noi uolemo . Ma perche forfè AC ADE MICI ,nonc minor 
la differenza degli animi nojhi , che fi Jìa la diuerfta de i uolti ; parmidi 
ricordami, che quefta nofiracaflifiima CT prudentifima Capitaria, abhor 
tifee nelle fue schiere gli animi ciati e f iperbi, CT aggradisce i manfueti e 
gli h umili . Ne mai fu alcuno di core immolo nel fuo exercito , che potes 
se ritrouargratia nel fuo concetto . Et f '.mai fi trouò che in fimil core fu 
{tato uejìigio della imaginedilei,inunpuntoè franto , come figura im 
preffa in cera , che fa eJ}o Sa alf ile . Pei ò declinando noi f :mpre e da que 
fle , e da tutte l* altre cefe che effendi re , o turbar la ponno ; CT estendendo 
ci 4 tutte quelle , che le dilettano > benigni , facili , candidi , e purgati , alt 
diamo di paripaffo et animo drieto il f w glorioff.imo uefiUo . A che qui 
do ne la imagine che indottamente ombreggiando m'ho mojiro come in sup 
fiele ; ne le cof ? dà uoi a quello propofto udite , e lette altroue non ni sue* 
gliajfero CT eccitaffero i il sapientif.imo CT inuittifiimo Signor Duca no* 
ìtro HERCOLE Secondo ,douria bajiaruiper sftrza vper jprone. 
La cui lauiubil uita non e altro ( a chi ben attentamente la confiderà ) che 
un capacijUmo ricetto , e fcurijfimo albergo di tutti i tesori di cefìei . Ve 
de te che sotto il fuo prudentifiimo gouewo noi , e tanfahrifudditi suoi , 
in mezzo i tumulti deUe guerre meniamo in pace tranquilla uita . Vedete 
.come fioriscano le arti , li fìudi ,gli ingegni tutti , irrigati dallo Sonda* 
tifiimo fonte della liberalità ,dellagiufiitia , della clementiafua . Conjidc* 
rate come quefìa cittade e fatta p lui la cafa propiadclla V I R T V DE , 
dello imperio ,edcUadignitade . V mirate comeda lui solo prendono ere 
pio e norma di regger fedeli sudditi quanti sono altri Principi in I ta* 
Ha. Oltrachenone cofa alcuna che pofjadare il Cielo ,la fortuna, e la 
natura , che efio cumulatamele e? perfèttamente non ihabbia . Per il che 
una certa cÒmendabile e uirtuefa ambitione occupi i nofiri cuori : cr per 
le honoratifiime ueftigiadi quejto nojlro A L C I D Ecaminando >fegui 
tiamo cof bella , cof fòrte , e cof f iggia imperatrice ; co firmo propofto 
poiché una uoltafia mojfo l'intelletto a f >.guitarla ; di perseuerar coftan* 
temente fino alla fine : ne mai firmare il pafo , o riuolgerci aiietro : ac* 
ciò che a uoi non auenifìe come ad Orpheo , che per ucltarf perdete lafua 
bella , V da lui tanto defi derata Euridice. Et come già ad A Icibiade auene , 
il quale abbandonado la scola di Socrate , fu declorato ribelle della Filoso* 
fia . E chi una uolta uien cariato fuor deUe porterei sacratifiimo tempio 
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di co Sei , meritafempre di ritroua rie chiuse . J / cheterò che non intcr* 
uerra a noi : e coft cognofco alla uifia che me lo promettete . Pero fenza 
dar più pendenti dalle mie labia , uenite , andiamo infieme a chi con prie* 
ghici inuitaper la nojlrafalute . La et ade , il luoco , il teìnpo , il modo , 
la difrofitione lo ricerca . e lo ricerca la caufa , per la quale habbiamo tra 
le fatiche del primo tìercole f celta quella it Anteo in ornamento della no* 
{ira ACADEMIA.E/o uuole il gran mifterio , che indi trahemo 
del nojlro nome , e del nojlro Sigillo ; sotto il quale confirmiamo e chiude 
tno ino&ri fecretL Perche fi come lottando Hercole col figliuol della Ter 
ra ; CT accortojt donde le fòrze erano summiniilrate ad Anteo ialzoUop 
uiua fòrza in alto ; W accoftandofelo al franco petto , co le fòrtifime brac 
eia lojlrinse in modo, chefir o la uita . Coft noi , liqualidi continuo col 
noftro appetito terreno (quaft con un Anteo) pugnmo i cognofeendo 
donde ejjb ripigli iluigoredouemo leuarlo a suo mal grado sopra il no 
(trofeno ; e quiui co le braccia de la ragione fòrte premendolo , far fi , 
che la uenenofa anima cshali. 1 1 che succeder a fenza alcun dubbiose a 
fimilitudinedicoloro y che ^mentati in sogno ia qualche horrtbile 
uiftone , per no incorrer pia dormendo in nuoua paura , fifà** 
no di fior defli ; cofi sfòrzeremoci àcho noi di flore uigdatif.imi 
acciochenejjuno disordinato affitto , ncJTuna cosa contraria 
alla VIRTVDE occupi e turbi /' anima no (Ira . 
Et aUhora poi tutte le noftre anioni fi potran 
dirueramente corroborate da la mirabile 
inteUigentia , CT fecreta uirtu CT 
p ojfanza d'uncojt fòrte , CT 
fi honorato figiUo • 
Ho detto. 
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PRINCIPE DI V I N E Gì A . 

EREN1SSIMO PRINCIPERÒ son uno di quelli 
che molto in ogni tempo hajìimata , V riuerita U 
grandiftima uirtu cr bontà di uosìr a ferenti* ; uno 
: di quelli io fono , che aWincotro efemere fato am* 
' to da lei , O* tenuto per domestico fer ultore i io fo 
infine uno de uoftrifuiiiti , a cui ferialmente tocca 
di raUegrarft di tutto ciò , che Ubontadi Dio mai* 
^ 'M^per ben «oftro , CT della uoftra Kepublica EcceUen 
WmZ^rMUe elenio hora tutti i uojiri popoli , CT tutte le uojbre cit 
ta Cprouintiecommojfedaun* infìnitaletitiaperUuojlr* «catione, 
et no solo leuoflre ma quelle di tutta Italia et no d'Italia sola, ma come ue 
ramete fi sente , e come ha ragione di farlo ,di tutti la RepublicaChrijti* 
na; e corredo ognuno a cogratularfi co tanto ardore ,CT tanto affitto i a* 
nimo , anche io tra quefti , CT trai primi ho douuto correre adimo&rar U 
atlegrczz* mia ; V «erigo hora con alcuni pochi fògli di carta , ma uerro 
ben anche tojlo (fe a Dio piacerà ) in prefentia a consolargli occhi miei , 
CT ueder il Sereniamo mio Signor Donato federe in quelluogo , doue io 
injìcmecon tutto il mondo già tanfanni iho afrettato pergrandifamo be 
neHciononii Venetia solo , ma di tutto il Chrijìianeftmo . NeUequali 
mie carte ho ia parlare d'una materia , che appunto conuiene al grado , CT 
aUaprofèfiicn mia , CT della più importante , più necejfaria ,"piu beUa ma» 
ttria che pc jjaefer tratutte quelle che Ihuomimaginar fi poff*. Parlerò 
della religione , della fède, dello Euangelio i non e quefia materiagrande ; 
no e quefia doue ua lafAute delle unirne ; quale può efferdipiu importala t 
Oime che tutto Urejlo e nulla :CT prego DioperGiefu Chritto ,chcuit 
Giorno ci iUumimtuttÌ4conofcer,che egli e pur co fi. ? affa tutto ciò, 
dchaque &a noflrauita mortale di bello, & dibuono, di rio CTdimaU 
uagio ; paffa ognicofa ,& paffa toflo come un fumo ; CT beato chi haura 
hauuto lume di Dio ; beato chi haura atteso al fatto deW anima, CT alla il* 
lufiralione , CT ampliatile della gloriadel notfro pairecele&e . Hor /a 
comincio a dir toh Sereniamo Principe , fe tutto il monio ariejfedt 
guerre horribili ,fe tutta la uobra Kepublica fijfe in dif ordine Vinco* 
fufione , CT oppreffa di molti mali , da iquali bifognajfefolleuarU , uojtra 
Serenità mchor* iouenbbe intermettere tutti gli altri pèfieri , cr atteder 
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a quefìo uno , che io diro della religione . A quefto uno primd , C poi 4 
gii diri , a quello uno , come d quello , che import afopra tintigli altri; 
cr tutti gli altri effetti non fi pojfonofare , se prima non fi fa capo a Dio ; 
se no fi comincia da lui, ode ci può uenir lo aiuto di far poi le altre impre * 
se tfe dico boggidi fòjle al mòdo la maggior turbation di cefe ,che Jla mai 
(tata in altreta tutti fi baurebbono a tralasciar per potere attendere a aite 
ila della religione . Al a uegga uojlrd Sercnitacome Dio la conduce btne , 
O'come egli , che e pieno d bontà V di miferkordìa , conoscendo la inùe 
cillitadeUe fòrze de gli huomini , ci uuole anche inanimare a prender lacu 
td delle materie , che all'bonorfuo appartengono col bauerci fatta la im* 
prcsapiufùCiU . Hoggidi la Cbrijìianita & pur anchora in pacc( pergra 
tta.il Dio) Ulllufìrifiima uoftra Kepublica et tutto lo (tato uójbo c auie 
to ordinato , pacifico . Non uisono , quanto fretti algouerno delie cofe 
po'itice , ZTciuitt ,feditioni, nodi sor uni , non discordie , non pericoli ; 
ut e la ab ondar, za , sono le arti , sono gli (ludi) tutti, sono i trajficbi , cr 
lefacende ben auiate ; che cefa adunque no hdura la bontà di Dio data auo* 
(Ira Serenità alcuna precipua occafione , CT alcun bel campo , deue eU'bé* 
bla da cornre , cr esercitar la esercitati), imaper tanti anni cont inui f 114 
Mvtu,Vprudaitia* Anzi l'ha \data , Sercniftmo Principe, ey datala 
piubeUa , che di alcuno Principe , che fia fcato in cotefia fediada queipri 
ini tempi ; che la uojlrd Kepublica fu cofi felicemente fòndatdin qua. cr 
effene che la uojlra Celfitudine pojfa co tutti gli fair iti a que&a una occajìo 
ne at: aidere , Dio ui ha refecate et tolte per bora tutte le altre . O felice 
Principe p bt amico di Dio , aUd cui uirtufud Viuina Al aePta ha referuata 
da tanti anni in qua una co fi honorata , cofi funta , CT Diuina imprefa U 
quale ha un infinito bisogno appunto d'una prudentia d'un còfiglio ,i$n4 
finccritdidìunapictd , d'un* autor itd ,£utid grdndezzd d animo tale, 
quale e la uoftra .crfe bora IdcUmentid di.Dio non fi fernet un infero* 
mento cofi raro, come e la uojlrd Serenità, V f e ella non ci aiuta a riforma 
re , dddeconciare , ai iHujtrare queiìa religione ( in quello , che a lei 
appartiene , er che la può fare ) ficur amente nof ipremo più doue uolgerfi 
ne in qual Principe terreno frerar mai più , che ci b abbia a far un tanto he* 
ne . Quejla religione , che boggidi tiene la Italia, quefta , che tengono 
tutti i principi , cr popoli , che danno t obedienzaalla cbiefa Romana , 
Qt^efea , che e la buona , e fiata da principio fabricata sopra i fondamenti 
de Propheti , cr degli Apoftoli : CT Giesu Chrijlo e il fafio angolare di 
q-Mjlo edificio santo j cr buoni fimi sono i fondamenti , cr chi la intende 
altramente la int eie male . Dico cbeDiofòndo lachiefa fantaper ilmini 
(cerio, C7 per la legationc di Giesu Chrijto suo fgliuol diletto; CT U la* 
uo, et purifico colsaguedi quel immaculato Agnello ftarso infulla croce 
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fu poi predica! i quefia buona nouella p bocca degV Apojloli » onde la eh icf i 
per tutto il mondo Jfiarfe con una fiupenda fòrza le fante sue radici , sa iti 
rami,ZT fanti frutti ; V agii Apofioli fucceffer odi altri amici di Dìo ; 
iquali perfeuerarono ne Ha mede/ima predicanone fincerita, unione, cari 
ta;cs a quefiidi man in mano ne fucceJTero poi degli altri , finch'' uhie 
il fccclo di Agofiino , tC Ambrogio ,di Gieronimo , er de gli altri in:cr* 
preci Latini C7 Greci della scrittura buoni eypij . Lo dico un altra fiata 
Sereniamo Principe che i fondamenti deUachiefa sono perfètti sopra 
per jpatio di molti cent inaia d'anni ui e fiato anche fabricato un pezzo di 
buon edificio ; Macom: occorre di tutti gli fiudij , & di tutte le cof ì , le 
quali uengono trattate con le uarieta C7 debilita de gli bumani intelletti , 
sottoponi poi a molte reuolutioni , CT turbation di cofe ; Qu*fio edificio 
jì comincio pian piano in qualche parte ad intricare , V disordina-rc , CT 
ctianiio adibir uggì re , CT taluolta fi cominciarono anche a coprire , CT 
nafeondt re quei fondamenti buoni; Wfeive cominciarono quafi a far degli 
altri : di modo che una gran parte de gli huomini , uolenio fabricar lo eii 
fido della salute loro non metteuano ( come a dire ) ifafii sopra quei fon 
damenti uecebi , ma sopra alcuni nuoui ; CT dì ciò non bisogna dubitare . 
non Jì uede anche , che tutti gli altri jtuiij , CT tutte le arti ,CT sciai zef j 
no (tate un tempo come perdute i lo jìudio della linguagreca > p cornine - ar 
da quefia^ & etiandio della hebrea non e flato egli parecchi centinai* d'an 
ni nelle tenebre cr sotto lapoluere i non e fiato anche lo fiuiio della ciò * 
quenz* in prof e V uerjt latino , greco , CT uolgare t non efia-a la scien 
Z* della medicina f non e fiatalapbilosopbia ì CT fino la Arclìitettura , 
CT la M ujlca e fiata un tempo sotterrata I cr bora come fuor diuna notte 
ef :ono tutte quefie belle arti et scienze, CT/iefl' età nojlra sono fatte 'oeie 

V più polite , che Jtano jlategia taiti anni . Si che no e mxrauiglia che 
anche lofiudio della Theologia, & delle cure dette anime jì* fiato peiq iaU 
eke anno negletto V'imbrattato ; perche egli e fiato in mano di persone 
leq^ali per guajlarlohaueano maggiore comodità, che per tenerlo monto 

V intiero . Doro un altro effempio ancora che quefio (che ho detto )itl 
la chiefa a me pare , che ejjnrima bene lo fiato di quefia cauf t , dellaquaU io 
parlo ; La Cbicftche fondo Gicfu C H R i $ T O fu , C e una gioia 
pretioJtsfìma 9 laqualeun tempo dilungo e fiata tenuta monda , lucida , 
bella i ma poi ui e fiato gettato fu del fango*? col fango aiofìo fi e tanta 
un pezzo ,C fiotta nascojlo il suoff>lendorc , CT la fua bellezza • Principe 
eletto da Dio non dubitate , che ella non fiia cofi , CT conofeete la* 
uofira uocatìone ; conofeete la felicita , CT lagratia , che ui e ofjvrta . Ri 
guardate attentamente quefix chiefa , quefia fabrica , quejiagioia, lavale 
ni alcuni uojìri Principi , eh: douerebbono bauer cercato il mondarla ,c 
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ftjfe come tolta di mano; cr da Dio e jlata collocata tn quelle di uoìha 
Serenità , la qu le non affetti* & non jf eri mai occafione piubella , con 
laquale ella poffa piacer a Dio , CT giouar a tutti ipopoli iella uodra CT 
di tutta la CbrijHana Kepublica, et far fi immortale nelle memorie di tutti 
i futuri fccoli , ben che quejio non dee effer il fin uoAro ; ma la gloria di 
Dio dee effer la gloria uojlra . Efl* penjipoi ai un altra cofa ; cbefe lo ab 
bracciar di qucjta imprefa le apporta queùa tanta felicita , che ho detto , 
lo prezzarla le potrebbe apportare pericolo , che labonta di Dio non se 
ne baueffe a tener ojjìfa ; V che cffvfi non s haueffero a tener tutti quei 
buonijpiriti CT figliuoli di Dio , che con tanto urior d'animo aJpettanC , 
CT soffirano quetla monditie , purgatone , iHujìratione della chiesa fan 
ta i et che qiicttagioiafia jlata i nero imbrattata,e contaminata , uour a Se 
renita(come ho detto )l batti* pur per certo ogn uno ne cofeffi ne parla, 
ognuno ne ferine , V ne grida ognuno ,V sono palpabili Jcumabujt , 
alcunittitij , alcune fuperfctioni , lt quali parte per negl^niia ,J*i tep 
auaritid ,parte per ambitione de Pajlor ideile anime sono nella cbiejaen * 
tratii&chipurlo uolejfe negare ,o perche hauejfe la afta dell ' occhio 
interiore oftufeata da alcuno interefo , ouero per cr affa ignoraniia , naia 
almeno a legger tante bolle, V breui A pojlolici che da uent'anm in qua m 
materie di concili], CT di rifórme sono {lati feruti gj quali tuta ai una uo 
ce gridano,!? non fanno dir altro fenon che la ebufaba di molte cor * 
r uttioni , CT abufi , CT Jpecialmente quelli , che cisonojlati iejlntti , CT 
moftrati in un libricino , che ha quejto titolo ; C O N S 1 L 1 V M DE 
EMENDANDA ECCLESIA.!/ Papa ne i primi anni della fu* 
amminijtratione fi fece chiamar alla prefétia noue personaggi de più dotti 
CT de più pii , che erano in tutta ìtalu , CT con grauijìime parole coman* 
do loro , che haueffero con diligentia aferiuere quei uitii, CT quegli abufi 
the a lorpareua, che douejfero ejtere Stirpati fuor della chiefaiV epi 
lo fecero , O'parreccbi ne fcriffero i Wglie lidieiero , & sono^ feampa 
ti, CT publicati in tutto il mondo. Adunque quando mai non ne fòfiero d'ai 
tri y ui sono pur quelli , i quali hanno bisogno di correzione ,• ma de gli 
altri ne sono , CT furono ben ueduti da quei noue ualenthuomini ; ma beh 
bero rifletto a proporne all' bora in maggior numero , per non hauerea 
sbigott ire troppo la infirmita del mondo i ma che bisogna con queilo o aU 
tri argomenti prouare che la chiefa habbia delle corruttioni , de uitii , CT 
abufi i Lacofae palefead ognuno (come io diceua) cofinonne hauejfe 
ella per gloria di Dio, CT cofi haueffero prima che bora atteso affiatarli 
coloro che ne haueano la cura : che le cofe nojlre non sarebbono ne termi* 
ni , che sono hoggiii ; ma tutto e Stato uolonta di Dio . Oda qui uoftra 
ScrcnitapocbeparolcdclprogrcfiodeUe dijfejtjìoni , che sono nellachiefa 
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CT le intenia bene ; che io nebo acauare un grande argomento , il quale 
te non uirubbera alcune bore del uo (tro sonno 9 fenon ui tormenterà un 
pezzo lo intelletto , non so io quali penfieri lo pojfan mai più fare . Sono 
xxv ri; anni , cbè un fraticel di Lamagna ; persona uile , infima , CT èie tté 
cominciò contra alcuni de nojhri abufi ad alzar la uoce , <3 in quel princim 
pio nonpenf tua egli ad impacciar fi d" altro , C lo ha scritto egli medefi* 
tuo, me ne ricordo le parole ifteffe , che fono quefte ; Q^uum taxarem im 
modicas indulgentiarum laude s , tuncquidem non erameo animo ut funài* 
tus euerteremìndulgentias i sed tantum utoftenderem quofdam abufus; 
fol amente contra gli abufi egli hauea f animo ; CT non pensò mai di uenir 
adijirugger le dottrine , come poi fi è pofeoafare . horebe doueano far 
atthora quelli , che haueano in mano V imperio , CT il reggimento delle co 
fepubliche ; Doueano ueder , che coftui riprendendo gli abufi poteua dire 
il uero ; O doueano metter fi a, purgarli , CT leuarliuia , almeno in qualm 
che parte isela carne , CT il sangue , CT U mala ufanza , che fi era presa 
li impediua a poterli leuar tutti : Ma noi fecero; pur gli andarono rite 
nendo , CT conseruando tutti quanti mai ne erano ; CT cbeneèfeguitot 
Ne ifeguito che il fraticello fgridando gli abufi , ha tr auto tanto oppia 
ufo al mondo , che contra la potenti a di Pontefici , { ìmper adori , di Re 9 
di Duchi CT delle Republiche, contra tutto cio y che può una prima inftituti 
cne CT imprefiione de popoli, la quale ha una forza immenfa , ha potuto 
far tanto , che hoggidi delle tre parti le due di quelle prouintie , CT Citta» 
chedauano obedientia alla Chiefa Romana se ne sono alienate, CTfottrat 
te uiolentemente in pochi anni, CT uiuono come pare a loro , CTfono diuc 
tate del nome Romano inimiche tutte a Jpada tratta ; CT Dio uoglia che un 
giprno , Dio uoglia che un giorno , non fi babbi a a u edere CTguftar qual 
che acerbo frutto di quelli odii , CT di quelle maleuolentie con qualche gri 
talamitkdettapoueraltalia . Dette tre partile due Principe fapientipimo, 
tifi fono uoltate contra ;fi è uoltataper prima quella , che anche gitanti* 
ehi scrittori chiamarono con questo nome di M agna , per la sua quafi in 
tredibile , a cui non Iba ueduta , grandezza * uif ino dentro tante prouin* 
tie, tanti gran Principi, tante Republiche, tanti popoli, che e una co/ a 
ùupenda; CT s e uoltata di maniera, che hoggidi una picchia par te e quel 
U , chefauorifea atte cofe detta chiefa no (tra CT quefta fi ua perdendo ogni 
di uifibilmente ; CT pochigiomi fono che le arme di Philippo Lantgrauio 
ii Hafiia ce ne ha tolto un buon pezzo . Grande importanza e Hata , ey 
maggior , che alcun non penfa, CT grande ardire ha aggiunto a tutti i Pro 
tcfianti,CT a quella parte de Suizzeri , che fi sono con loro congiunti, CT 
confederati lo bauer rotto lo esercito del Ducadi Brunfuich , cr bauerlo 
fatto prigione inficine col figliuolo . con la Germania fi sono uoltate qua 
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fi tutte le prouintie de Suizzeri , ZI a?p:na un ) o he ii quei anioni , CF 
di quei popoli feroci ni recano che noncijìanofaUi inimici, uoltuto c tue 
to il ricco er potente Regno d' Inghilterra i . utta la H ibernia ; quajì tue 
tu la Scotiu i tutto il Regno]di Datia ; tutto jhc ; iiHoruegia; gran pane 
della Liuonia, er della Prufiia ; la Polonia non é tutu con noi . la Boemia 
era per la maggior parte ufeitagia . c . annif -jnofuor di ciucila ridienti* 
Apoftolica , neUa qual noifiamo ; horaeUafi é nelle fue openioni , & for 
fecola occajione di quejìi gran moti grandemente cofermata . l : ino in mol 
te citta iella Trafiluania ,fino neU'Vngheria è penetrata quetya diuifione, 
CT quejlo odio contradi noi. lo fon andato un poco come peregrinando p 
li Regni, erper le prouintie lotane, CT però ho nominate folamente quel 
le y che nello jpatio di circa xx anni fi fono alienate CT riuoltate per caufa 
d i quella controuerfta , che è nata tra noi in materia di Religione : V no 
dico horadelgranfquarcio,chencUi medefimi giorni no feri ci hanno fatto 
te arme Turchefche i hauendoci lauto /' ìfola ii Rhodi , la maggior parte 
deW opidcntifitmo Regno di Vnghcria, CT della Crqatia, alcune cittàicl 
la] Grecia , alcune iella Dalmatia • Q. uejte nonuengono hora in confiti:* 
ratione, V pur ci fono fiate tolte . Ma torno in Italia , doue c lo (lato uo 
fero Principe Sereni/limo, come penfauoftrafcrcnita che Sia quefta parte 
in water iadi religione tcome crede , cWeUa fia unita, concorde , &■ con 
forme i Oime che molto male ; ui e tanta diuerfita d'openioni, V tanta d 
teratione , che e una co fa marauigliofa , ci fono prima di quelli opinati , 
che non fimouerebbono un dito da tutto quello , che han ueiuto fare a cer 
tilor padri W ani i quali saranno dati palefemente fino j gli occhi nelle 
fuperflitioniimmerfi . Ci fono de gli altri , li quali mofii da quejlo jhepi 
to ,]che c al [mondo ,fi uorrebbon pur mouere ey non fanno doue uhm 
dare ; jer errano ogni paffo che fanno . Ci fono dicuriofi > C7 diinquie 
ti ,& tutti quedifimouono ,V efeono fuori de riti paterni ;manonsam 
notrouar la uia buona; & errano graniemete . cuerochecifono an:hedi 
quei che hanno il lume di Dio , ey /' intendono bene , CT da quelli e neceffa 
ricche dijfentano tutti i Carnali incapaci iella iteriti . In somma ei e u4 
rìctì graniifiima , CT affai maggiore che io non e)}>rimoiG' quetia uam 
ti di pareri in materia d' ani ma fia pur certa uo (tra fcrenita che f rmpre c 
(lato unfeminare di iifcoriie t di guerre, di calamita , CT miferie . Or fu 
fo lo argomento mio in quefto modo > er qui mi afcolti la uojlra celfituii 
ne , QiSt alzil 'animo '■, C ioconfiieri bene : Q_u*ùo è quello , chepreci 
puàmente può hoggidi romper ,iome ho detto , ifonniv turbar gli ripo 
fi degli animi ii uoifignori r che ci bautte areggere .fe unfraticellofolo 
contrada' forza di tanti potentati ,\neUo ffratio di xxviii anni , ha potuto; 
difunireìCT concitarci aloffo tante pr Quinti e & tanti popoli mora, eh 
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tfo e aiutato da quelle due parti , che io ho detto , V du altri , quatta diui 
Lne , cenciume , alter at ione potrà fare nelle altre prouintie della repu 
blica Cbriftiana nello fratto anchora non dirò di altri xxvtuannimadi 
X ' ma di V anni , o forfè di manco f Concorrendo che noi dal canto no« 
Aro, ( adire il uero )fin horanon ne habbiamo fatta una proni Rene é m* 

10 'Siamo pur fu cfue mtdcfmi énfi ; teniamo pure ( quanto a noi) quel me 
defimo fango fida gioia , che ho detto della chef a . Principe buono , Wfd 
uio , o ueroJtrimucUino€on le noStre aitttoriU ordinatameli >tuiti],cr 
Ài «bufi, O- le fuperStitioni fuor de popoli; Vft dia loro ad ojferuar una 
Dottrina certa , monda , uniforme , C ben cofultata da perfone dotte , CT 
pie balbettate di hauerne a ueier mostri bombili ,cheui nafcerannoin 
cuefea religione ; l ofo ben che Dio uafufciundo in ogni lato de buoni fri 
riti, che Vintciono bene, CT fifone membridiCHRlSTO , Cfiuo 
gìiono bauercari ■ Allarghi pur Dio hf^fantamtnà » *> 
dantiadelfuo lume f opra questi tal ;cr ne accendi $U alt ri , M a parlo 
tdcuniftiritiprefontitofi , i quali la prendono in liberta di Carne , iqua* 

11 danno rnf amia allo Euangelio ; iquali disturbano ogni cefa; uoglioqut 
difeender "ad un particolare , che paniemente mi ajfltge ; CH Ri STO nel 
fuo testamento ci ha lafciato il fuo corpo <7 fangue per cibo delle Unirne 
noSlre ; & non ha la chiefafanta la più bella , lapiu cara , la più prettofa 
cera di aueSta . QucSta e data a ifideli per arra della ulta eterna , que Sta ci 
uìùfce ,ci incalma ,& incorpora co GiefnCHRìSTO efficaeiptmaméte.* 
hor anche quello Sacramcto diuinifimo ne giorni noSlri e Siato molato®* 
contaminato con alcune openioni nuouc in queSta tanta licentia , che e ni* 
ta tra ipopoli difentirc in materia dircligionr , di parlare , CT di scriuer 
ciò che ognuno mole ; CT in queSta negligenza , che fi tua da coloro 3 che 
ve douerebbono hauer la cura di rif ormar )gli abufi ; CTfi ua cgnigfQrn* 
più imbrattando : CT quafi deStruendo alcuni altri jacr amenti ,& à * 
alcune altre infestioni é quello ifieJTo che io dico dì quello della E uchart 
£tid . in somma la non fi ha da Lisciar ftar in queSlo Stato , chi non uuol ue 
der disonorato, é bestemmiato Dio, turbata la quiete, confufo ti 
Cbrihianesmo , &>fe non ui foffe altro male altra miseria V afflittìonc 
de uoStri sudditi, i quali uoSìra serenità V coteStafanta Rcpubltca per fu* < 
gr anbontatic'ne pur per cari figliuoli i Nonègrandc quefeaché una gran 
parte di tf\ no fa quafi pin doue fermar fi con V intelletto , non f * più a cui 
debba creder di tanti ', che in materia di religione cojì uariamente ragiona* 
no ,fcriuono , predicano .ci è di peggio, farà u di quefti uoSlrifuddtti, CT 
figliuoliche hauréun poco di lume ia Meffer Domencdio ; CT prenderà lo 
Euangelio in mano , per uirtu della qaal fantifiima lettior.e muterà la ulta 
iweglio, efubito egli faxa tolto p sospetto, e p huomo che uogliainncua 
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re ; &fegli dice fino da alcuni minifiri publici ; tu forefii meglio 4 fare , 
tome fece tuo padre , il qual padre no hauro saputo porolodi ciò che dCfcri 
fliano còuiene sape . i buoni padri et cattolici fi bino da imitare et io egui 
re , ma no quelli che sono negligenti nelle cof t di Chrijlo f et che sonoim 
pij etfuperfiitiofl > ci e ieboro di peggio ; u altro pur di quehi uojlri figli 
uoli CTfudditidira ragionalo alcuna fiata i che gli piace la puruaieUa dot 
trina, che slfegnouonellochiefoprimitiuo e quellache e fiatai uso 200 
& 100 & più anni dopo Chrifio idiraebe bifognerebbeejlirpargliabufi^ 
ttlefupfiitioniey fubito uifari de rninifiri che dorino all'arma , etgri 
deranno piglia , piglia , in prigione , i prigione , al fuoco, al fuoco ,cht 
egli e ber et ico . O miferiodipoueriuofirifuiiiti ,et quanti et quoti nejo 
no che hano la cacci a tutto il giorno , CT paiono tati porci , 0 lupi che sci 
pino p i ho f chi co i latrati CT diti di coni feroci alle frolle ,CTnop altro , 
the p hauer detto una cof a , che h auro no detto ititi Dottori mede/imi del 
lachieso.OimenofoV . S. cbeboggtdinofipuosézapicoloii baucre 
uno pfecutione adofio tener p buone tra l'altre l'opinioni che ci ha lafciate 
fritte ne suoi diuini libri quel gride amico di Dio , quel infòcatifiimofri 
rito di sito Agofiino * Quello e dottrino tito eleuota , CT titofrirituali 
the i carnali nolapofiono sopportar ; CT uogliono f huomini morti tutti 
quei , che lo abbracciano y cio e tutti quei che abbracciano lo uerito . O ui 
sono pur di quei (potrebbe pi dir alcuno ) chepaffano i termini , CF la in 
tornano più adetro , et uoghon dijbrugger ifódaméti dello fide chrifliana 9 
Sigajlighino quejli i Ueffuno li difènde ; macò quefii no fi hino da psegui 
tor quei che uorrebbo ueder , che optila gioia , che ho detto , luffe nettato 
io quel fango che ella ha d'intorno ,fi cofligbino co ognigroue punitiont 
quei, che uorrebbo guaftor il corpo deUagioio ; ma diro come lofio , Pri- 
tipe prudetifiimo i nt nofiri tipi ui e tigri numero di psone le quali far an 
no uenute aUi $0 et 60 ini della lor eco, et nò bourono maifaputa , quak 
e la uera uio della fallite , ma fari caminate p uie tali , et qualuquejli adu* 
due come uedono che tio l materia di religvoe dica uà paroletta sola laquo* 
le efii no babbino primasctito fubito Ibino fo fretta et gridio etpfeguuio 
doue dourebbono idare a uederefe quella è parola tratta dallo Euigelio et 
dottrina della sito chiefa, et humliarfi a quella et qpietarfi.e titola mal* 
usaz* che fi e pr e fa, chehuomo 0 laico y oprctenodarascidolofeui» 
uera ì adulterhi fe dora aufurafe beficmiera Dio fe giocherà le fue fatuità 
CT quejle sono cof e che fifanopalesemcte et sèzopena et eh le fa e tenute 
dalmodo galitehuomomadarobéfiidolo e odore dimala dottrinaci fi 
r itiraial modo chi fi cornicia ai afiener da uitij et parlar di Cbrifto . Qui 
diro u diro particolare tnlerato p qttcfta mdaufaza , deUaqpale io porle 
Stendo? j standolo chi (lampo , chi impone r ehiutnde , chi legge qftd* 
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the libretto , o qualche capitolo lasciuo , seder ato , diabolico . Oìme qui 
ti ne tono appunto nella uojbraVinegia. Ma da bene scandalo chi legge 
qualche libretto pio , compofto da alcun buono Jpirtto , carifiimo amico , 
CTscruo dìGlESV CHRIJTO , o anche quejla e co fa d'una infinita im 
portanza > & che ferialmente nello flato uoHro haurabi fogno di proni* 
fiongrande; ci sono de libri Rampati nelle materie di religione ; fi uendo* 
no in publico ; i buoni popoli fe li comprano , CT leggono ; CT sor amo £ t 
quifitori CT certi altri fantozzi ignoranti persecutori della ueritiche 
gridavo CT dicono ; uoi che leggete queste erfe fletè her etici : CT p.ro no 
saran librichejìano {tati dannati ne da Pontefici , ne dalli uojlri Magift * 
ti ; CT qui nascono le confufioni nelle menti de popoli , CT le semenze 
gli odi] & delle discordie * fi haur anno a far uederquejli libri da persone 
fidcliCT ueraci ; V che non ne habbiano interest ; CT fe saranno buoni in 
tutte le parti fi haranno lasciar liberamente leggere , CT con seuere pene 
probibire , che non fi scriua contradi loro , O' non ft perfeguiti chi li leg 
ge,ofe dentro ut è alcuna cof i dubbia , o fof jettafarla dichiarire con mo 
àefkia , CT carità ; CT non le lafciarfaf adoffo delle inuettiue , come fi fi 
no CT prohibirla m tutto . Lo fair ito qui mimoue a dirne un particolare , 
accioc he la materia deUaqual io parlo fia bene intefa . fono già tre o qua* 
tro anni che nella citta uofora fi uende un libriamo che ha quefìo titolo i 
TRATTATO DEL BENEFICIO DI CHRISTO* 
il quale a molti ardenti (piriti , CT grandi huomini , che fono nellachiefa, 
pareunabuonacofa, CT di gran frutto ,CT nella medefima citta uojlr a fi 
uende anche un altro libro , che è {lato compoflo contra ii quello , C7le co 
trarieta fono ne i pitti più effentiali ;fe ihuomo fi giuPtificaper U fola 
feda fe egli può efier certodihauere il paradiso; fe ui é laparticolar 
elcttioncCTpredcttinationc , CT alcuni altri tali ; CT Vun ie libri infegna 
ma cof al altro l'altra, checonfufionee quejlaf A quale dee credere il 
popolo f Maritorno onde io mtfon partito ; lo diceua ,che s'haueffero a 
punir quei che uoglion guadar il corpo della gioia, CT non quei che la de* 
fiderano ueder monda CT netta : Ma il male è che cifonadi queUiche han* 
no il uiuere , homo le commodita , CT le delitie loro appunto da quel fan* 
go , che efuUa gioia; CT temono di hauerle a perdere ,fe lagioia rimar* 
ri monda CT lucida , CTcofi, o infelici loro , antepongono il proprio 
comodo aUafalute delle anime , alla quiete del mondo , alla gloria di Dio . 
Fotri la serenità uo&r a ne tempi del fuo gouerno , potrà eUa f apportare 
ma cof a tale ? Laferenita uctàra a cuifempre tato piacque V honor di Dio 
ilziufto , il diritto , lo boncilo , CT (piacque il contrario t CT quale può 
tjfar maggior disboneda, maggior ingiuftitiaCT impietadi quella ? CT 
maggior offif adi Dio f sclaimprefa, Uquaic io commoffo dallo fcùrito 
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ti Dio uipropongo ;foffe di quelle tanto intricate, che T DUOMO non /V 
comeneiab^aopcjfariuicire , Jet/or^ lauóftrafcrcnitancndourebbere* 
(lare di abbr aeciarUcr di tentarla per amordi Gì ES V C H R I STO 
Ancbf /f <fijjfcili CT ic tfrrfrtf cr pericolofe materie fi abbracciano da quelli 
(he fono fcrutf uoi , CT ritfeono a buon fine ; perche li f ta diuina Maiella 
f occorre cr fupplifcccon lapotcntiadelfuo flirto dotte mancino le forze 
banane , Ma questa non* dèlk tanto difficili. Primahaurete gran'parte de 
uòaricarifùhiiti, i quali effejndò accefi nett amor di t'GIES V CHRISTO 
piglieranno in fe , C7 atàrjccieranno ,le cmendationi , Vie correttiont 
le quali uedranno , che fi hauranno a fare in materia delle anime loro, co 
quella atiidii a V allegrezza , che una terra fecca, & arfa riceue Vhumor 
d ; unadefiderata,cr dokepioggia: & quefti fono hoggimai per grati* 
di Dio ere fiuti intanto numero, che la serenità uo fera fi confolareb*^ 
he, se sclipotefièuedtf tutti datanti gli occhi . Quetiipoi ,che di qitefìo *- 
numero non fono, ma (morali, uedono almeno col' occhio 'della prudenza 
bumana , che alcuni abufi , V alcune inettie , le quali fono introióMrteV 
Chrifltanrfmo , non ppeffono difendere ■ V faranno anche efifauoreuo 
li ; uedendo che fi sono per torre CT leuare . i Pontefici medefimi non defi 
Aerano altro , V se cercano lo Stabilimento dello (lato loro fanno bene , 
che quella e li uia , cioè che ai honor di Dio fi monde , CT fi laui , quanro^ 
i innoi , la Chiefa santa frofa di suo figliuolo diletto , CT che con Unfat 
totale fi tiadano mitigando gli animi alteriti , O" ferrando le bbc^hé di ' 
quelli, che pigliano occafione da gli abusi,*? ci gridano , &cicònèita* 
no gli odij adoffo V feU ferenita uottradicejfe , orfu io comprendo che 
iuero tutto ciò, che tu mi hai dipinto in queste tue carte ; La Chiefaha 
bifogno di riformatane iella notabene co fi ;ci fopra&anno di gran perì 
coli 9 se non la emendiamo , CT pericoli di molte qualità , CT maggiori an 
chora che tu non mi hai s aputo dirì : M a che porr ette a te che fihauejfe a 
fare per emendarla ? Da qual capo fi haurebbe a cominciare , CT fpctialmcn 
te dimmi queììo ;ìoson Principe di una Kepublica ; il quale badagouer* 
nare lecoseciuili CT politice , CT querce ,delle quali tu mi parli , sono mi 
terie di religione , materie Vanirne ; che cosa haurei io a fare in queRe , le 
quali hanno un altro capo cr un altro gouerno t Qjtici sarebbono molte 
cofe da rifondere ; Mapereio ne dico hor duna fola , fe ne potranno poi ■ 
dire ielle altre ai dittò tempo , quando Dio udrrd sereniamo Principe , 
EfaHiwcnncpifhon solamente indino, ma aperto CT in parte congrega 
to ; il concilio affrettato & rfr^^f^ri^^irrtsi^^iWw^&cE» Àf^rc l'iòni ili 
copcilió$epuo ejfet affai eflìefà 

g he CT pencoli jielt^hiefk ryò^^ìWMtd^^déct àccafione ,ul ? 
métta tutta la sui auttoritì , la sua sapienza tutta la forza della republU 



ta uo&ra onle j^Sftca/ifWio^^cw/!^.,.^» coi^Mdtmùo . Aiu* 
ft i non // { w4W^».fO$ 

itifwif .( f <tf rorVe U f ? } cjkfirr^^*/ p ^f^o^<i}^i^)3^ impfe 
sa ; cr pche p2i- p;*rr j&£e ^ chripté 
nita no habbiànoarimaiur fifccrii \ f \ Cèljttudinecolàfua bota CT fiuto* 
rita s'interponga anche ella CT efhorti V preghi V Imperatore , eshòrti 
CT preghi il Re di t rancia p le uifeere di Giefu Chrido >che coferuino la 
pace tra Cbriflìani i& fcecialmete accioebe lapouera cbiefa fi pojfa un J d 
Molta roUèuare , cr che lagloria dello Euagclio CT di Giefu Cbrifló shé 
bina mondar e & Mudare - A quale partito Jtrouer a lo flato uoflfo ]M 
quale la Italia a quale le altre parti della Cmfttahitafe bora qutfto cod* 
Ho , dal quale ognuno àipéde p ne^ligctiaic principi liajfeì fumo i oimì 
che ne uedreftèromori y tur bottoni 'fcofuponi\fcanwìiborfibilì . Vedo* 
no ipopoli t utiono che in quefla cine f altisono ielle cofe, le qualiì som* 
tnabisogn.t Linciare . Hano aftettoio^horav, che u legitimocociliofdc* 

eia lo effètto ; V I io ? ' ^^^ <ro > & c ^ e Me f*$ 
efie p il concilio nofe infaceta altro uorrafar da loro tratti no fatto età 
cjhrfara u popolo > V una moltitudine ; ella pótrebbèfar ìete cbfe , le qua 
Ùfarebbono in dishonor di Dio ^l^iulchegriìedteratione deUecof ? 
publiche i Anchora è tempo fipoteryi soccorrere C7 r invitar e. Aiufiufi 
no f dorma , ?ric{pe ^cceucttfirho ; Qycfla e mat erijjalt ? j? j$ quaìeV'l 
Sefenìiadoureblc p ima fe i pson.i propìa > ito sofà p tuoi oratori l, atatì 
ì intorno i andar. a i ?oi\\e^Uaj^)mpera^fJla i Re , andar nel V3ci7/<Ì 
fcdèjtmò..^ mefhortayepr Vdmbr il 

Òio jjijfeogtif ognipapbne , & £ ogniìteireffo & a¥t%aa%*emjtiaÌt& 
ti^f$afùratio:i<* fatta cbjèfa\ alta f tluli£pjfàr[ez& popoli , alla 
glorìadi D(o > Qux.k poi V . Serenitahaurafjttocio ,'chtfaYaJlatob* 

wfiiifiafltffi 

usnaHaejìa i Virfy*$à -^e^^bUo^nerafare , cr i^ìènopòtti 
cjfer.j de ìasciorUaM^i^Qjhi tì uX. Ór$>bwipe di Ùìo à tfuejla ìpre± 
sa", lapale e t~\to bella uro LjUc'Ata > tato nefflaxi&M&f**^ 9 °" 
ha da ejferjtato f-'uttHofa pliripofi\ p te tute , p tè soflatié , p le ahimè de 
uoftri popoli , epiì tutti i popò $ forici ani . la CeWtudme. .'nodoureb 
he mai plfare aia\tro > dou)\^oùouÒÌ l Principi ctrrijliaii i tutte le Re 
publiebe V tutti gli flati co.W$SÀ$^ ^ 
et ciascheduno il primo che hMiejjei fr^a^rìia afare qualche cofa ,et 
aportare aua ti qiieilo fiènd'sr'io ({téiejti èwijtb . Ma Dio uorrd , motta 
sczafaUo a che il filicifimo Prìcipe Donato ne bobbio: ai efere il primo 
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de faccia , che abbracci quejiaimprefasata . Voi fiete padre di tati g^m 

gentil huomini , tftì cittadini , fcmfi popo/i , cfa /ono /otto il Domi/ucr 
wo/fro , p figliuoli li bauete tutti , CT nopfudàiti : coftfu sempre Xusaz* 
delia uojtrasataRcpublica. Or feipadridebbono bauer cura di nutrivi fi 
gliuoli , di ur/hr i figliuoli , dicujiodirlida i pericoli delle uite , di acqui* 
dar loro deUa robba , uogliamo dire, che no ne debbono bauer di quella par 
te , che importa più , che e V anima , anzi la debbono bauer precipuamete 
di quefia , CT farebbe u empio padre, uno fcempio padre colui che al figliuo 
lo diceffe i uedifig liuolo io ti darò da uiuere , et da uejlire , io ti difènderò 
la uita corporale ; ma quàto affretta aR anima tua io no me ne uoglio ìpac 
dare ne poco , ne molto , fino aitato che ad altrui no ne uéga uolonta di 
uolerne bauer cura . O a noi da Dio Donato padre CT Prìcipe habbiate cu 
fa delle anime , delle anime > de Uè anime de uoflri figliuoli ; fe ne hauete tal 
tadi tutte le altre cose loro;cura habbiate deKhonor CT deUa gloriadi 
Giefu Chrifio . V fi ricordi V . Serenità fi ricordi che sézagraue offe fa 
difuaDiuina Maefiaella nopuogettar quefiipéfierida parte . CT fu que 
(tofine aggiungo una cofa , che e la maggiore , che io babbia detto ; & U 
più importate Vtrcmcda. Signor iodico , che sézagraue offesa di Dio 
uoi no potete gettar da parte quefli péfieri , de iquali io parlo . Fra Valere 
ragioni p quefla ; chef e lascierete fiore le materie direligione ne termini 
the boggi di fono cofiguafle C corrotte , V no procurarete che fi ano fan* 
te & emedate : la V ofiraKepublica che pende tutta dai sapienti/timi giù 
dicij , cofigli , CT goue mi uofiri uerra a reputar , che tutto fia buono quel 
lo ychcilf&pcntifiimo&pipmo Principe Donato nonbaur a péfatodi 
far correggerei quefii abufi ,C quefie superfiitioni andarannonei 
po fieri come cofirmati CT comprobati tacitamente dalla uoftra auttorita ;CT 
faranno loro pcfte V ruma delle anime come fono delle nostre . Or ueda 
uo(tra ferenita se questa ìporta : ella uiene ad bauer sopra le sue fpalle il 
carico di render conto a Dio non solo di tanti eh inaia di migliaia d'anime^ 
che bora son neldominio uohro , madi quelle , che bauranno ad ejfer ne i 
futuri tempi. Deb principe sauio CTpio % cbe quebipenficri non fi getti 
no da parte ; ma uoftra serenità non li potrà gettare, che Dio noi uorré 
il quale preghiamo tutti per G I E S V C H R I S T O , che 
a quetta santa imprefa la accenda bene , CT la guidi f m 
pre >cr U dia tanto del f w lume , CT deUa sué 
fortezza CTuirtu quanta e neceffariap 
bauer a fare una coli eccellente, cofi 
W4ue , cofi dluina opera co* 
meiquc&a. 
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nrt R A V E SOMA certo , o pre&antifitmi huo* 
lf^>/ ^YtS % w " m ' ^ ^ tutt0 su P erc ki a «fa wir J^dfle hoggico* 
^oV-L_ ( j^/^ cro ,0 c ' ;e ,wr e impofia . M * pr rcfce di tal cof t ho io 
a [duellare , la quale a tutta la Citta grxndif imo de fi* 
i derio , 4 teftf i buoni V più faggi huomini acerbi fi* 
mo piato ,V finalmente ai capi iflefii della citta, i 
quali V più d'appreffo , CT più diligentemente confi* 
derano la calamita, della Republica , faticoso dolore 
ha recato ifra me meiejìmo ho giudicato de non meriterei di cJTcr in parte 
alcuna della citta numerato , qual horada me fijle il mio ufficio negato , 
quale egli Jìjìa per douereejfire , ad huomo , il quale e in publico e in pri 
nato notabilmente ha fatto seruigio a lutto V imperio Fiorentino inficme, 
V in particolare a ciafeun cittadino . M a poi che da uoi miuicne impoflo, 
chio debba con V oration mia , non dico illustrare ipercioche a far queflo 
non bajlo ; ma raccontare , C7 più tofto ombreggiare le infinite & gradi* 
fime uirtudi D O N A T O Acciainoli > ueramenteche il numero Vlé 
grandezz*de fatti fuoi mi Jpauenta ; ey datantoftlendorc dilodiétalmc 
te abbagliata la uiftadel mio ingegno ; che diffìcilmente ne principio ne fi* 
ne del mio dire ritrouar pojjo . Percwche tale huomo mi fi para dauanti du 
ejllr celebrato , che pochi in ogni età fimilia lui fi fono ueduti . Aggiugne 
Jì a queflo , ch'io mi conosco hauer da ragionare af preJTo quegli huomi* 
ni i iquali perche benifiimo hanno ueduto , ergrademente cjferuato le uir 
tu di queflo huonu> , no potrà piacer loro a patto alcuno , che da me cofd 
uerunadi quelle fi a fior data otacciuta .Nonp tanto io lafciero Vimprvfd 
che mi e commejfa i > ma co tal condizione ragionerò , non per arrecare nuU 
la di nuouo aticuofìre dottifime orecchie; ejfendo quefle cofe notifime ai 
ognuno ;ma accioche la Patria comune , U quale fu caxifiima a Donato , 
erfemprefauori i chiari ingegni , con tal maniera di efequie grati fiimaji 
mojbri anchorauerso i meriti di fi pietoso figliuolo . Nel quale loco non 
occorrendo cof a alcuna], eccetto quei che Jì chiamano beni , laqualeragio* 
iieuolmente meriti di ejTer lodata ; io fra me (reffo confiderò , che molti , i 
quali nell'opinione de ibeni hanno feguitato la fetta de Peripatetici , hdn 
no po&o tre sorti ; dell'animo ,del corpo , cr della fortuna: in modo pero 
the di quefti tre fola la uir tu giudicano chedafeCTp rifatto dift meriti 
f(jfercdefì4erat4. Mancgli altri duo beni lodano allhora gli huomini > 
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quado o con ottime artiseglihanoguadagnatOyOpoichegli hanno acqui 
{lati dirittamente 9 &con sapientiagli hanno faputi uf are. La onde non è 
alcuno , che non fappia , che Donato Acciainoli è nato in quellapatria , 
l aquale non solo con fioritifiime ricchezze è fiata fempre libera ; ma con 
riputatane ancora babbi a imperio f ìpra citta 3 che già f ino fiate libere;*? 
di ({uellafamiglia nato, la quale CT dagraniifiime ricchezze-,*? da nobili/ 
fi me uirtu di molti huomini lungo tempo , CT più che molto è fiata illu Ora 
ta . I quali beni delU fortuna come che le più uoltehabbiano ufatodicon* 
durre molti huomini o a uni certa negligente pigritia , o acruiel super* 
b 'u; a Donato pero fempre pungente dimolo hanno aggiunto ; accioche e 
gli in modo fi portafie, a quelle cofe l'animo indrizz<t)J*>&' finalmente in 
quelle arti s* ammaeftrafie , chegrandifiimo ornamento lo facejfero CT del 
la patria CT iella famiglia sua. Ma CT di qae&a CT d'altre cofe Jìmili noi 
poco da poi infieme con le uirtu deh" animo più comodamente ragioneremo, 
Perlaqual cofa accioche finalmente io uenga a quegli che con più dritto no 
mefipoffono chiamar beni ; npn è diuoi che non fappia ,che la uitaciuile, 
la quale" confitte nelle attioni del mondo , nelV honefto solo fi contiene, 
Vercioche la v.ita degli huomini non può durare ne senza prudentiaja qua 
le contiene il dritto modo di molte & buone cofe ; ncfenzagMitia,col 
mezzo della quale auiene che mentre a ciafeuno fi rende quel cK è suo, 
uiuiamo ingrato ripofo;ne senza la fortezza colualoredtllaquale ormi 
ti C? difefl fiamo conerà tutti i pericoli; ne senza la temperanti*, conia 
quale no altrimenti che da fòrtifiimo fi-eno fiamo ritenuti fi , che nellaluf 
furia > negli agi y o in altro più dishonc&o piacere non ruiniamo. Ma qua 
le di quefte uirtu mancò in Donato nostro ; o più fofto non fu grandi fi ima 
Cpotentifiimainluif Mauoglio un poco che facciamo principio dalla 
prudenti a : percioche ella a tutte le altre uirtu che dintorno a inegotij del 
mondo confiàono , il suo chiarifiimo lume mo fera , affin che ciaf una Vuf 
fido suo chiaramente conofea , CTconofciuto accortamente difènda . Era 
naturalmente in queflo huomo ungagliardifiimo ingegno , col quale age 
uolmente con sottile antiuedere per tutte le cofe dtecorrcua . Egli era oU 
fradicio interuenuto a molte CTgrandifiime cofe ; molte nhaueua udito, 
€T infinite letto : di modo cher accolte infieme le cofe di molti f ecoli , con 
dritta deliberatane il tutto difeorreua ,CTpoi che haueua difeorf o dritta 
mente giudicaua; CT giudicato diligentemente pigliauapart ito. CT quegli 
huomini che quefto ordine feguono , ne giamai pojfono errare ,o cadere, 
ne fimilmente effere ingannati o traditi .Ma che ui diro io dcUagiu&itia £ 
ne Uaquale mi uergogno , o prehantifiimi huomini non poterui meforarc a 
parole quel che io mi haueua già molto prima concetto nell'animo .Mail 
uo Uro folio V fermo giudicio di lui ne icUa mù > ne icKoratione di alcu* 
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no altro ha bìfogno . percioche battendo conofciuto uoicbe Sonato intra* 
bìlmente pofpdeua quefta uirtu , lo eleggere a quel magistrato , il quale 
ejfenio appreffo di noi il primo el maggiore di tuttigli altri , porta anm 
àio iinsegnadellagiuftitiaiftcjfa . Nelqual tempo non concejfe egli già* 
mai cof t alcuna per ambinone , o per piacere al popolo; ne mai diede repul 
f t alle domande honefte . Non parlo della Tbefaureria della citta, la quale 
nonfenzaconfiderationefi suole dare; conteneniofi in quella ie fòrze del 
la republicaiin questa non faprei facilmente dirui qual più fòjfe Donato fra 
diligente , referuato , innocente ey mondo: ma ciafeutto di quefti neramen- 
te fi morirò egli. Taccio di quello ufficio de i cinque honoratifimo y il 
quale ha auttoritadi creare il maggior magistrato : in queflo ufficio non 
fu egligiamai ueduto allontanar)! da quella parte digiuniti a, la quale ha 
cura di giuccamente compartire gli honoripublici . Tre uoltefu egliprefi 
dente di parte Guelfa ; ne mai ceffo di rileuare dall'ultima mina con tutte 
le fòrze sue Vanticbifiima cafa: la quale con V ombra fua,con la auttoritd, 
tonienicchezze i & col configlio la Kepublica noftra ha lungo tempo mi 
tenuto in fiore ; CT per mezzo di lei da pericoli grandi liberata no pure le 
- fòrze antiche ha ricourato , ma anchora accrefeiuto . tiebbe egli oltra que 
ilo V ufficio di Commejfario in molti luoghi: fu commeffario a Pisa 9 a Voi 
terra > in Cafentino 9 aSanM iniato , e a Monte Pulciano anchora : ne i 
qualireggimenti >per tacere delle cofepiu importanti ,chinon ha conofei 
uto la sofferenza di lui nelle impref : difficili, €T la immanità <7 clemenza 
fua uerfo ogniunot Quando fumairiprefo in lui parola alcuna detta con 
colera i quando fu defiderata audienza t fu mandato ancho a Pittoia, huo 
mini naturatine te più feroci che non fi conuerrebbe, Vgrauemente infìant 
moti negli bumori delle parti : ey nondimeno parte con la prudentia C di 
ligentiafuiy parte con Vauttorita, la quale in lui eragrémiifìmaper la fa 
ma delle impr e feda lui dir inamente gouer nate , quella citta che tutta era 
in armi ridufie ad accordo , e in buonaparte acqueto le inimici tie antiche . 
Era in questo huomo una fingo lar fide: era una certa naturai grauita ,di 
modo che per alcuna pafi ione d'animo non poteua egligiamai lafciare il ue 
ro . Era in lui unabonta , CTÀnnocentia mirabile . Urani una uerareligi 
one .fauoriua fempre la pace CT la concordia . Io fon fòrfe , o nobilitimi 
cittadinipiu lungo chio non deurei 9 firmandomi in ogni cof a : ma io f oh 
diprefente ui ragionerò di quelle cof \ , che uerifiime dir fi pofiono . Hora 
# indrizza il mio ragionamento a quelle imprefe , le quali egli tolse a ma 
neggiare con non minor sapìentia CT innecentia , ma fi ben con più faldo 
tutore . Perciochehauendogia fpeffeuolte la noftra citta fatto pruoua 
della eloquenza V delconfiglio di Donato; a leiparue benfatto mandarlo 
ambafeiatore di cofe importantifiime a molti principi . Andò egli dunque 
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« Paolo Pontefice Mafiimo ; nellaquale legttione grandemente motìro la 
fua facondia & dottrina con molti dottifi imi huomini , de imitili sempre 
rì e'grandifiimo numero in Roma ; pche quiui cocorrono , come in patria 
comune da tutte le parti del mondo : onde partendojt infteme con gran beni 
uolenza ne riporto anebor a gloria grandifiima . Montato poiambafetato 
re ah" I Uuùrifiimo cr Cbri&ianifiimo Rf di Francia , con la prudentia & 
eloquenti* sua Habili CT confermo /' antiebifiima amicitia , co la quale do 
poche la noftracittagiari&aurataja QarloMagno tramata cogiuta aquet 
la real famiglia .fu appreso miniato a Siena nella ribeUion di Volterra . 
Ma bene hebbe egli per Dio prudentia dadurarc cantra lanatural uanita di 
qucUagentc i <7 perfeucrantia dìconteniere con l'antico CT inuecebiato 
odio di loro . Ambafciatore a Sifto , i/ quale nuouamente era fiato creato 
fommo Pontefice ; laqudeambafeieria egli nobilito con unaeloquentifii* 
ma or at ione , da lui recitata nel gran collegio de Cardinali ; laq tale orati 
one e giadatutta Italiahauutaingrandifjlmo pregio con mar arigli* d* o 
gniunoebe Ltuede. Vnaltrauolta fu fatto ambafciatore al Re di Fran* 
eia .fu mandato ambafciatore al Duca di Mi Uno : zj qùiii lafcio egligra 
defiierio dife , crfermifiima opinione d'ottima , CTdifauifiimapeyf una . 
Ritorno ambafciatore al mede fimo Siilo ,feper auentura egli bauejfi po 
tutofar mutare animo a lui > ch'era dejtderofifiimo di tentar cof \ nuoue in 
Italia ,con confortarlo, C7 con mostrargli i pericoli pofiibiliadaucnire. 
fu mandato la terza uolta ambafciatore pur a quel medefimo; in quel tem 
po ebeflfeoperfe quella barbarica , CT più tolto ferina , e in ogni cafo tra 
gica congiura, con la morte di Giuliano de Medici b uomo fopraaafcuno 
altro innocentifiimo : nel qualdi con gli ocebipropiueiemmo il maggior 
tempio della nostra citta conf aerato alla V ergine grandi)! ima j opra tutte 
V altre macchiato del sangue di questo huomo ; ilqialefempre baueua odia 
toamorte glihuominimaluagiO' federati. Vedemmo nel romper e del 
Sacramento della Eucaristia il miferabilcorpodi luirottoCpafTato: il 
quale nel mezzo de i crudelifiimi barbari farete potuto effere ejfimpio di 
pietà , di clementia , di religione , V finalmente d'ogni bontà. Vedemmo^ 
o moftro mai più non udito , CT ribalderia mai piuper l' adietro non imigi 
nata » Vedemmo dico una lega barbarica , CT fino ad bora per ogni perfidia 
unita da loro efierfi con firmata con questo facrificio . Ma accioebe il mia 
parlare ritorni la onie il dolore dipartiUo ; que&a congiurafeopcrta qua 
ti tumulti , CT quanti fdegni in tutte le qualità degli huomini , CT quante 
querele deko t quanto foauento pofe ella in quegli huomini ch'erano allho 
ra delnomeFiorentino amici t Nellaquale imprefa bifognopreuederc& 
proueiere con gran prudentia di mitigare gli animi de icrudelifiimi inimi 
ti , frattanto che Uloro rabbiactdtjfe > CT con gran firtezx,* iwirno di 
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non dire nefarcofa in biafmo er disonore dellamaefta della Republica . 
Ho parlato deUagiu&itia ; ho ragionato della prudenti*; ho detto della fòr 
tezza .Maio nhofauellato in modo , che mentre affaifiime cofe io ne ten- 
to , poche ne jpiego >0~ nulla affatto ne fòrnifeo. Ma uoifarete pregati di 
perdonare a me que&o difetto , CT attribuirlo alla breuita del tempo . Re* 
8ami a ragionare della temperanza , drUaquale , accioche io ufi ricetto 
all'orecchie uoftn- , con la medejìma breuita ne fon per ragionare . Hebbe 
Donato ,comefaogniuno ,betHjtimaprefcnza di corpo, lacuale duro con 
tinuo in lui fino atterremo difua uita . lacuale , benché in infinite perfo 
neper lo pm fi a contrari a alla pudicitta; perciochecomeike Giu;ienala 
Rare uolte d' accordo fono labellezz*& l'honeftaino però piegò ch'agi* 
mai Donato dalla dritta uia. Conciona che Ihuomo boneftifiimo confiderà 
ua molto b cne , che quella tale felicita del corpo dalla natura a lui non era 
fiata conccJfaperfatiarclcdiihoneHeuoglie, ma affine di fare altrui più 
grate le u ir tu dell' animo fuo. Et perciò f mmamente lodaua quel che fi leg 
ge in V irgih o , 1 n corpo bello é la uirtu più grata. Vifie egli adunque fan 
cinUo , uif.e egligiouane , CT uifie in queUacitta , laquale fi come proda* 
ce di molti corruttori , cofi genera achora infinite Circe ; & Calipfo. M* 
chi fu colui giaìnaiiGT per gratia cercatene nobilitimi huomini y wfa* 
tene ogni diligentia ; chi ha udito , dico io , di quello huomo o fatto disho 
nello , o parola uergognofat Habbiamo letto quel ciré per granlujfuri a 
Phedra fècein Athene ;quelchefèce Sthenobeain Argo:ma qual Hi'ppoli 
toyoqual Bellorophonte paragonauateuoi a queUot Già fi poliamo uan 
tar noi d hauere hainto un 'altro Me -fiati irò nella moglie CT nelle figliuole 
di Dario , e un nuouo Scipione netlaftof i del gctilhuomo Spagnuolo. Leg 
gefapprejfo gli antichi di moltihuomini in diuerfi tèmpi .iqiali elenio 
iUullri in molte uirtu , l'uno f u pero fupert ore dell' altro in q ulcbepar* 
tkolare. Percioche lodanfidipiu profonda pruietia bìuma Pomplio .Fabio 
Mafiimo , Vuno cr i altro Catone y'Sertorio , AtmibJe cr Miibriittt: 
Ai giuftitia l'antica età celebro Camillo , Fabricio t Curio Capto , CTI* A* 
theniefe Anfcide. Scriuefi achora nelle biilorie Romane di molti , i quali 
furono d'animo fòrtifimoW inuitto. Ma in fra loro fono preponi x gli 
altri Giulio Cefare ,gli Scipioni fratelli , che morirono in Hifpagna , In 
no CT Ultro Africano , M. AIdr.-e.7o , cr Gaio Mario. V altre nat ioni lo 
dmo di quella uirtu principalmente AlefTjndro 9 Philippo , Annibale,Pirm 
rko> Dauid Re degli Hebrei , C7 Giofue figliuolo di Natte della mcdejìmé 
gente, cr Giuda Macabeo .fono ancho di quegli che prepongono nella IU 
ber alita Cefare CT Alejfandro ; nella modellia Pompeo & Africano , neU4 
Umanità O- nella clementiail medefimo Cefare .elmedefimo Africano. 
Mafc io sarò domadato qualfijìc laprincipale CT maggior uirtu di Don* 
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to Accidiuoli , difficilmente gli faprò rifondere . Non dimeno affamerò 
che in lui ne furono V molte CTgraniijitme. Etnonfolo affermerò che in 
lui furono quale uirtu z quella maniera ch'elle fono ciuili,ma nel modo ari 
chorach'eUe fi chiamano purgatorie . Ma eglié tempo hoggimai > che noi 
lafciàdo Lia CT Martha , afeediamo a Rachele , CT a Maria : conciojta che 
il uoilro cittadino nonpurefugloriofo i quella maniera di uiuerc x che fta 
dintorno le attioniima egli talmente s'inalzo alla contemplatone delle co 
fé più alte , ch'egli non merita punto d'effere annouerato tra iphilofophi 
plebei . Percioche efendo egli fin da fuoi primi anniripieno di lettere Gre 
che latine y V hauendo di molto tempo Jpefo in interpretare i poeti, CT 
nella cognit ione delle hiftorie dell'una CT l'altra lingua > d'aUhora in poi 
diligentemente fi diede a conofeere i precetti degli oratori: V tanto frutto 
colfuo continuo ejf mitio in quella profifiione fece , che in ogni maniera] 
di dire a un medefimo tempo riufd CT copio f 5 CT ornato : deUaqual cofa te 
{limonio fanno parte molte orationi fritte da lui , parte quello eloquen* 
tifiimo libro ch'egli compofe de i fatti di Carlo Magne . Ma Poi che fi co 
nobbe a quella età giunto , la quale lo chiamaua agli uffici della republica , 
ricordandofi d'hauer letto in Platone che le republkhe allborajì potrebbo 
no chiamar beate , quando elle fòfferogouernateda philof ophi, tutto fi die 
de con l'animo a gli fluii della sapienti*. Doueagran uentur agiudico che 
figli debba aferiuere , che in quei me defimi tempi uenne di Grecia ad habi* 
tare nella citta noftra lo ecceUentifiimo in ogni dottrina, principe dei 
philof ophi di que&a età Giouanni Argiropilo . Dafi continuo dunque CT 
abendante fónte non pure affaggio egli , CT copie dice il Poeta ,gufto con 
le labbra ogni qualità di philosophia , ma totalmente fe ne satio , CT ffien 
felafete. Da coftui imparò Donato l'ethica, cioè quella philcfophia 9 
l aquale tratta della uita CT de co fiumi; per mezzo di quella conobbe qual 
Jìa il fine di tutti i beni, CT con quali uffici , quafi per certa uia a quefto fi* 
ne s'arriui . 1 n quefta feientia diligentemente apprefe egli come drittame 
tegouernar dobbiamo noi , la famiglia no fora , er finalmente la KepublU 
ca . Nefolamente imparò egli , ma in fe medefimo anchora ne fece teÙimo 
nio ,fi ch'egli non pure con la dottrina, ma nella uita tJne coftumian* 
chora ; il che è proprio di quella fetenza >fu conofeiuto nero phSlof tpho. 
Veggon* chiarifiimifegni dell'una CT l'altracofa : dell' uno fanno fede Cf 
la uita e i coturni di lui : l'altro fi può uedere per l'opere ch'egli ha fcrit* 
t odi que&o genere di philof ophia* Percioche nelle mani de gli huomini 
sono quei beìifmi cometari pieni di molta dottrina, eyelegàt eméte CT di* 
{tintamente fritti , i quali egli compofe neU' Ethicadì Arfàotile . Vi fono 
ancho altri libri , ch'egli riduffe a fine, leggonfi parimente altri comentarg 
i 1 lui fritti nella politica i' Kriflotile . Et fotto\il medefimo precettor § 
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CT guiid afcefeeglidapoi alla phifica; nellaquale co fa non fu eh* a lui rima 
neffe nafeof t . Conobbe egli i principi] , le proprieta,e i moti del corpo na» 
turale . Conobbe che i moti non f ono femplici ; ma ne uiie uno eh* è diritto 
4 un loco solo ; uno al loco & la fórma ; uno alla forma imperfètta del mi* 
do ; e uno altro alia fórma perfetta . La onde pieno di marauiglid Donato 
caminaua per tutti i cieli; V <{uiui uedeua la continua trafmutatione di tut 
tigli elementi : CT fapeua egli molto bene la natura di quelle perturbati « 
ni ,che in quetto aere inferiore fon mojfe ; CT di quelle anchora , cbe'da i 
Greci fon chiamate me talli, perche neUe uifeere della terra fon cercate, 
Ecciancho un moto, il quale non dalla natura, ma dati anima uogliono che 
proceda i CT pero diligenti^ imamente inueftigò egli con qual fòrza fi g*+ 
nerino i corpi de gli animali ,fi nodrifeano 9 GT crefcano ; & con qual fòr 
Za fi mouano & habbiano sentimeto . In ultimo perfèttdmente'&dijiintd 
mente conobbe effere neti huomo la ragione , V intelletto , CT la inteUigc 
tU'. Ma chi far a diuoiche creda , non efieniofi egli per molti anm ipar t'U 
to da fianchi del fuo maestro perfetto mathematico, ch'egli fia (tato affat 
to ignorante delle arti mathematiche; CT s'egli conobbe il moto CT la prò 
prieta ieicorpo phifico, ch'egli non habbiafaputo la quantità eh' e in quel 
lo t Conobbe egli benifiimo la quantità cefi nuia , come femplicecon alcu* 
tu mistura . La conobbe continua , la conobbe diui fa. Maio dubito , che 
mentre qucjte cofe io racconto per V ordine suo , non alcuno fiaper crede* 
re che io più to forhébia uoluto mojbrare la di ui pone della philofophia , 
che la dottrina di queftb huomo . Ma qui me testimonio ilfuograuifiimo 
maestro : cofluinon mi lafcierà mentire . Io u'ho detto d'unquech'eglifu 
cittadino loddtifiimo in tutte le parti, oratore egregio, loico acuto, phifi* 
co ingeniofo , mathematico eccellente . ma io ardirò anchora' chiamarlo 
metaphifieo ; poi eh' egli inueftigo no pure quelle cofe , che gli frittoteli 
ci , CT i Platonici dicono di Dio , ma quel che ne dice anchora lareligion 
ChrijUana . Vercioche sapendo egli che gli animi noltrifono prodotti non 
di materia, ma immortali dall' immortale iddio ,afua imagi ne &semna, 
Zadinulla *fenza interuenirui alcunafecondacaufa ; V che mairipofare 
non poffono fe inquanto effer può non fi congiungono a Dio ; penetro egli 
da quejìo infimo fango della terra fino all'altezza del cielo ; CT" credendo 
egli con fèrmifiima fède q'ieUe cof ? , che con ragione alcuna inueftigar no 
poliamo di Dio iconfotiilifiimo ingegno nondimeno conpderaua qtcUe , 
che con certa ragione ne guidano alla prima uerita della fède . Et in questo 
modo fenza aggiunger ui alcuna cof a, ma leuarne, conofceuache iddio era, 
CT eh' egli era atto puro ; che nulla era comporto di neffund materia ; nu^a 
di uiolento ; nulla contra natura ; ma ch'egli era buono , dnzi li&efia bon 
tubimi o$nibcnt>X? finalmente fommo bene; cV egli uno O" infinito 
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intelligente ; ma in tal modo intendente, che quello che in lui intede , il me 
dejìmo è che la fua ejfentia . M<* perche moltiplicare in più parole i benché 
tgli bone ffc letto molte coj e , le quali abfurdamente , Cr maluagiamente 
f ono dette da uarie fette di heretici chrifiiani circa Iddio ; egli pero coji f ti 
damente haueua ritenuto quelle che la nojbra religione difènde ; che rifiuta] 
to tutte i altre pareua che non folo le credejfe per fide , ma le conof :ejfe p 
fcientiaW poi fi marauiglicra alcuno se ogni ordine, ogni seffo , C ogni 
età haurafentìto diftiacere della morte di tanto huomo ; conciojìa chela 
patria ijicffas' eUapoteffefaueUare , con la uoce di Gier ernia in queftepa* 
role f oftirerebbe il fuo figliuolo . Chi dora acqua al mio capo , V agli oc 
chi miei un fonte di lagrime da poter piangere Donato mio t Pianger ò io 
l'ornamento della citta i la gloria dello jludio Fiorentino ; le delitie delle 
lAufe ; uno ottimo cittadino ; unfauio configlieli uno oratore eloquete. 
Piangerò io colui che per cagione di conferuare CT accrefeere la riputatio 
no Cera non hà dubitato d'andare a tanti principi , a tanti popoli , cr a tan* 
ti paeft pojti in diuerfe parti conerà Vutihta , CT lafalute fua . Che per U 
dignità mia ncn harifiutatogiamai ne grand' f ime fatiche , ne grauifiimì 
pericoli . llquale ultimamente quàdo egli antepone lafalute mia alla fa 
Iute fua, nel mezzo del corf 3 del camino , lungida me, lungi da i cittadini, 
lungi dagli amici , da parenti dalla dolci f ima moglie CT da foauifiimi fi* 
gititeli , in paefcftranio d' acerba morte e (pento .Ma io confiffochela 
tolpa è miai pò che mentre duo ho cura di me, di te non mi ricordo ; O me 
mifandunque , o te felice. Vercioche tu poi che con mólte uigilie CT fati* 
che t'hai guadagnato tutte quelle cofecV appartengono allo apparecchio 
della uera gloria , V della uita eterna , efendo anchora in età projpera , 
V coi s enfi intieri , da quefte miferie alla fuprema luce fei uolato . Ma 
io ne miei durifimi tempi , ne i quali i crudeli fimi inimici cr prima con in 
fidic ni hanno asfaltato , V horapoi che ogni forte di maledizioni mhan 
no empiamente rouerfeiato a dofio , CT con ferro V con fuoco miprouoca 
no , ueggio d'hauer perduto te , cari fimo il mio Donato , nel quale haue 
ua fondate gran parte delle mie freranze. M a recati eternamente con Dio; 
CT attendi agedere il bene , che già thai acqui fcato . Che io mentre che in 
piedi fi ar anno le mie mura confcruero femprenelmio core foaw fimo <T 
amantifimo defiicrio della memoria tua . Hora che quc&e parole ha detto 
la grati f.ima patria , a me che più refta dire , fe non ,riuolgendo a uoi o 
cittadini fultimaparte della mia or adone , di pregare uoiftecialmcte che 
Sclera f ;tc nel fiere degli Uni uofìri > che ritcnedo ì uoi memoria del diuì 
cittadino dobbiate metterui inazì gliocchi lui come effempio ì ogniuirtu • 
Cocinujte duque ne i mede/imi Studi] i accio la patria l a quale piage il mor 
to , di qui a poco p u Donato pduto fi r allegre d'bduerne acquijìato molti . 
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Imre che per Veffirpio del maeftro noforo CT rem 
\ dentare ChriftoGhfui il quale per noftro docu* 
) mento adempier uoÙe la paterna noi onta , a quefta 
^ durifima prouincia da uoi honorandi padri a me 
j conmuffif t tnntro. Mentre eh* io penfo^per fati f* 
\ fare in qual he parte alla fublimita de gV intelletti 
' uofiri entrare negl intimi penetrali della f tcrofan* 
* ta tbeolog ia 9 cr quanto patifce la f acuita del mio 
debile ingegno fai ire a l a fuprema contempla ione del hodierno f ter amento 
facr amento di tutti fan^a controuerfia diuinifimo. Beco quafi di cielo una 
tonante uoce negli orecchi detta mia jìupc fatta mente cofi rifuona. Come 
tenti , o giouane imprudente , o terreno animale , Come tenti con le debili 
fyatte foftenere il ciclo t Come tenti ,o eCtrema arregantia de mortali, 
conofeer quello che fiate f ?pra i cherubini , quello che uolafopra le penne 
deiuenti y quetto i giudici] del quale profondi^ imi fono y quello finalmente 
il quale habtta una inaccefibil lucei Non ti comanda la mof ùca , non Ve* 
uangelica legge ; che con fot t ili GT acuti fyttogifmi ricerchi e diuini fe* 
creti : Ma con tutto il cuore , con tutto V animo , con tutta la mente ami la 
diuina bontà . lmperocbe fi come il legno non /^r riceuere lume , ma per 
accenderfi diuenta fuoco ; cofi tu non per inueftigare f Diamente la diuina 
luce; per infiammarti del diuino amore , dittino diuenterai. Tu f V ima* 
gine G~ fimilitudinedc l'eterno Dio , tanto più perfètta , quanto più tfjì* 
cacemente il tuo efemplare rapprefenti . Più lo rapprefenti per amere de 
per dottrina. Più in te riluce la fua effigie amando , che Jfce iti andò: 
più gli piace chi l ama , che chi lo conofee . Et chi lo' conofee V ama ; non 
perche lo conofee , ma perche l'ama: dallui é redamato. Non fai tu, 
che l'ingegno uoftro in uano circa le fuperne cofe fi rauolge ,fe bove 
diuino non fi infónde t Non fi infonde lume diuino >fe V anima ala di* 
uina mente come la luna al fole non ficonuerte: Non ficonuerte feprU 
ma del diuino amore non fi accende. Acce fa atthora V anima del diuino amo* 
re , il diuino fole con aquilina uifta contempla. Et per or attieni il corfo 
della tua immoderata uoglia : posponi Calte cr infcrutabili fpeculaticni: 
Non cercare gli a feofi myfter 'ij detta di uinita : Seguita me : Confiderà me: 
Rifguarda me : che fono quella matutina {letta ; nel lume della quale uedrai 
l inuipod lume. O luce , luce che nette tenére luci >• luce laquale non 
comprehendon le tenebre , le tenebre dell'intelletto mio ifeda te ncn e in 
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fato lume lume col<[ual io pofia penetrare le tenebre ,le tenebre del profoi* 

MfodcUatuabota. Come può l'ofcurc CT informe occhio rio folameteil 
fole ,ma le faetie de colori dal fole proceda i uedere ! Come può la lingua 
efarimer quello che Ì intelletto no intende t Apri adunque l a bocca tua ;CT 
io nofecodo Ì incomprésibil' mia natura, mate/ondo l humana capacità a 
fairitual confi olatione de tuoi fratelli di me nò con uulgare , ma con eletta 
dottrina parlerò . Intonerò parola gr ade , parola forte , parola più pene 
tr abile fogni fa ada . ìmperoebe fi come ilfigliuol ii Dio madato dall' eter 
no padre dell' alt ifi imo mote di Sion in quejlo facratiflimo tempo p liberar 
ui dalle tenebre ejìeriorial feno di Abraa iisccf t ; cofi io p comisfione del 
l'uno et l'altro a trarre delle tenebre interiori la uojìra méte difeendo nel 
feno de rati M agi ; accioche come quegli la sopranaturale Ma , cefi uoi 
la sopranaturale mia luce quafi diuina tramontana di tepefiofo mare a tra 
qviUo porto finalmente coniuca . Attendete dunque popolo mio alla leg* 
ge mia : chinate l'orecchie uofire alle parole della bocta mia ; io C aprirò t 
parabole; parlerò propqfitioni da principio . lo sono supertelejìe fuoa 
neU'<tnime uofire , non per naturale potenza , non per humana opera , ra a 
per diurna infairatione infufo . Imperoche fi come l'anima firmai uita del 
corpo , al corpo ; cofi io firmai uita de ti anima , all'anima immediate m 
unifeo . Et come fupercelejìe fole illumino Ì intelletto ;rifcaldo la uolota 
conuerto lo fair ito al'infairante Dio . Sono quel fuoco i il quale purgate 
con feraphico ardore le mondane forde , il mortale huomo all' immortale 
Dio in fempiterno copulo ; CT con indijfolubil nodo la uil creatura al no* 
bil creatore immediate congiungo. Sono nel cielo della trinità chiamato 
fair ito , non mai dalla potenza del padre ,non mai dalla fapienzadelfigh* 
itolo diuifo : Macoetefno al padre ; coeterno al figliuolo ; conf ubflant tale 
all'uno CT l'altro. Sono dalle feparate menti, ferapbino nominato ; perche 
quella inteUigentia primo mio albergo ydeldiuino amore abondantifiima* 
mente trabocca. Sono dalle cele ili faer e , Venere ; perche amore in fair ito; 
dagli elementi , fuoco ; perchedamore accendo ;dauoi con uocabulogre* 
co Charit achiamata : perche col mio ardore della gratiadella falute uifò 
degni. E la patria miailcielà : il tempio mionelmezo delladiuinitaeter 
nalmente e fondato . In quefto tempio oh fe uoi potejìe copiedi dell' hu* 
mano intelletto peruenire: Se potette entrare nell'intimo mio facrario, 
CT lamirMe copia delle mie ricchezze co uo feri occhi difeernere : Se po* 
fifa Vinfinito theforonel mio tabernaculo nafeofo poffìdere; Compre* 
benderete, comprchenderefte , no ; anzi dall' incemprehenfibile mia natu* 
ra felicemente farete comprebefi f Manolpatifcc lauoéra cecità : N<w 
f apporta il ofeura notte Veccefiua mia luce. E t pero fi come la' luce del fole 
nel centro fuo e inuifibile tdiffuf a per lambito del mondo diuenta uifibile: 
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Cq/f 7<t uirtu mia nel centro mìo , ciò e nella diuinitd , A tm incognita i nd 
cerchio ielle cof i create fi conof :e CT comprehende. 1 / perche non potendo 
uoi per difetto della uohra uirtu uifiua riguardare in me fonte di luce;che 
come nottue al Jole abbaglicrctte ; Confederate al meno lojplendor mio 
nefl 'uniuerfale machina del mondo riuerber ante : Confiierate l'eccellenza 
rjladignita mia ejfer tanta: che io fola indufiilfommo architetto 
opificedel'uniuerfo alacreatione del mondo V ala communione del fuo 
effere , dal quale come dal punto le dimenfioni , da lunita e numeri immedia 
te ogni e ffer depende. Et fe uoi domandante non folo l'angelica, ma l'hu* 
m ma natura, chi gli diede V effere, chi la uirtu i chi l'operatione? Ri* 
fionderebbe, propriamente il diuìno amorei Imperoche fi come il f ile ere* 
ato cótta luce incorporali i col calore corporali cofe produce iCofi Un* 
creato per la luce , ciò e per l intelligenti a ab eterno l'efemplare mondo in 
fe medefimo produffe; per calore , ciò e per l'affetto , il materiale al debi* 
to tempo creo • Et ogni dif :conio Cordine fuo l'eterne cofe f tnxà alcuno 
indrumento , le temporali con la mano dell'angelo ; col pennello del cielo 
di nuono produce . Douefeper intelligenti* creato bauefie ( intendendo 
egni cof t ab eterno) ogni cof a ab eterno fuor di fe ,come in fe medefiìno 
creato haurebbe . I n quc&a creatione confederate effere tre Ipetie di crea* 
ture i angeliche , cele *hì^ dementali . Et di quelle le prime CT più nobili 
dalfapientifiimo auttorede Vw\iuerfo( per testificare lamia eccellenza) 
a mia fimihtuiine di fuoco ejfer formate . L'ordine de feraphini ; i quali 4 
miagloria allato a Dio immediate f tggono , non i altro che fuoco <J in* f 
cendiod amore il uero f opere ne cherubini r infondente . li fupremo cielo 
nominato da uoi Empyreo , non e altro che fuoco ardente , ma non confa* 
mante : il cptalc effondo ripieno del lume diuino « ejfenio fedie de beati fpi* 
riti CT ricetto de gli eletti , ui dichiara nejlìmo a quelfalire :fe da} me non 
e eletto . La creatura dementale come da più ampia y piu perfetta co* 
mincia dal fuoco . il fuoco fymbolo del charit attuo amorefrtnpre afeende. 
Et ogni picchia fiamma fe non truuua oftaculo , al fuo confine > ciò e al 
concaito del l'ultimo ciclo per fua quiete naturalmente uola. Ógni minima 
fcintilla del mio fuoco fe dall'acqua delle terrene cure non è jj>enta , al 
fine mio cioè al cielo ejfentiale per naturale infanto come a fua fy:ra ritor 
na. il fuoco dementale , per ejfrimer quanto può U mia natura , pwgi 
ogni materia iaffottiglia ognigroffezza . li fuoco mio fupcrceUrtè pi{* 
rifi&in modo gli occhi della uo bramente , che non folo ep^efenti , ma e 
^futuri fecolifopral'humanaconditioneconofcete . Ver fignfecaruiqut$o 
nel fuoco propheto Abraam ; Nel fuoco Moife ; Saette acute con carboni ìi 
fuoco chiama il propheta le parole diuine : Lingue di fuoco illuminarono 
le menti de gli apo Soli, &iel diuino amore accefero . il fuoco in modo 
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glialtri elementi fuper a C7 auanza che ogni mi ;o ([ unto ha più ti f uoco, 
tantohapiu di fórma , più d'atto ,piu di uirtu. Contemplate que&o neluo 
firo corpo di quattro elementi comporlo; nelq:ule il cuore membro di tot* 
ti nobilijiimo di fuoco effere CT la fuapyrxniial figura £T iifuo continuo 
moto uidimojira. Etpero la natura miniera del diwi^^ artefice come dallui 
le creature di fuoco inanzi a l'altre fono create , c^ìùj a fua imitatione 
nella concezione del uojiro corpo il cuore prima che alcuno altro membro 
fórma : Accioche non folo nei efemphre ; nonfolo nel grande; ma ancho* 
ra nel picchi mondo appaia euiiente testimonio della mia eccellenza: Ae* 
cioche inteniiatc ancora che fi come la natura con la fua mano nelccrpo il 
cuore de l'elemctal fuoco inanzi agli altri mortali membri compone j Qofi 
l'increato creatore conia fua w>lont aneli anima il cuor di fupercelc Ite 
fuoco inanzi a gli altri fpirituali metnbri infónde . O benigniamo Dio, 
il quale tanto diffondi lamia luce , che quella che e in te per caufa,e ne 
gli angeli per effintia , ne l'anime per participatione ; ne corpi per figura, 
il cuor e dcl^orpo e fónte de la uitacorporale. lo cuore de l'anima fono 
fónte de la iuta fintale. Dal cuore del corpo procedono tutti glifpiriti ui 
tali . Dal cuore de l'anima tutte le uirtu uiuenti. llcuore e centro del 
corpo, lo centro de l'anima, il centro e iniiuifible punto : nientedimeno 
tutte le linee da quello a la circufèrentia mojfe complicate in fé contiene; C/ 
in tutte quafì explicando re Tcende . Io fono indiui libile unita ; nientedi^ 
manco in me ef empiamente tutte le uirtu ; CT me formalmente in tutte le 
uirtu meritorie trouerete . Et come tutte le linee rettamente dalla circon* 
firenz* moffe toccano il centro : cofi tutte le uirtu rettamente efercitate ai 
me peruengono : In tnodo duo fono il punto onde fi muoue et doue ritor* 
na ogni uirtu . Etfea parlare di me come di uirtuofo habito fi riilrigne il 
ragionamento ; Confiici-ate efferdamcle uirtu come dal fole illustrate le 
{Ielle. Le morali fe col foie della pruientia non fono condite , non fono 
uirtu . Laprudentia feda me non e formata , infórme , che fanza debito 
fine , in nano, e uirtu . Et pero fi come nelle fpeculatiue un primo mignon 
{trabile principio ,cofi nelle morali un lume dame diurnamente infufoe 
neceffario : il quale a quelle dia la uita , cynel amore della prima uitaco 
fuoi raggi accenda . Et benché a ciafeunafiapropofto il f ?gno fuo ; al qua* 
le come ilfagittarh ogni fuo atto dirizzi * Nientedimeno fe perfètta uir* 
tue al mio fine, fine ultimo di tutti e fini con intento occhio fi conuerle. 
Vanno di questo efempio le celeri fpere : le quali tutto che habbiano loro 
proprio moto,non di manco fecondo il mouimento del primo mobile fi mito- 
nono. Cedonmi aiunquele morali: Cedonmile faenze; quanto f intellet 
to humano aldiuijxo obietto cede. V obietto mio e Dio. Dio incircunfcriL 
toi Dìo immenfoiDio incomprehenJibile,Al quale l'intelletto compara**- 
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io non peruiene iremoucnda non afcenie ; abflraendo non dggiugne. Ce* 
dommi ancor a le due mie foreue 9 quanto la luna al fole. Che alerò e fide, 
fenon lume eminante d.dlamia lucei che altro e freranztfenonfriendor 
de raggi miei nella fide riuerbtrantitE a qucZtc per obietto Dio : Ma a me 
tanto più perfèttamente , quanco il bene che il nero CT arduo e più perfit* 
to. Ne crede il uero la fide; ne fiderà l'arduo lajperanzoife io col mio fin* 
cero amore non amo- il bene. La fide con argomento non apparente ui mo *$ 
jtra Dio :Laj]?eran'caucÌ promette: lo non foloin patria ma in uiaaìlui 
ui cogiungo. Teftimone ne Mofe; il quale da me fu menato inful monte 4 
parlare con Dio a faccia a faccia. Testimone riè Helia s il quale da me inful 
l'ardente carro fopra le belle fuportato. Teftimoneric Paolo M me ra* 
pto al terzo cielo . Testimone riè icuangelifta; il quale nel f mo delincar 
nato nerbo gn?to la gl oria le beati. Che più fi può dire della mia eccellenza^ 
lo finalmente i amante,nei amato V i amato nei amate conuerto. il primo 
perche morendo l'amante in fe , uiue neVamatoill fecondo perche ricono* 
feendofi Ì amato nei amante;nei amante amafe medefimo:Douc amando fe 9 
ama i amante g ia in amato conuerfo. Quella f orza amatoria quanto e piti 
uolontaria , tanto e più potente . Quanto e più potente , tanto epiuperm 
fetta . Da quejia perfettione l'anima informata nel lume della gratta co in 
finita uirtu riformo : riformata nel lume della gloriaconfempiternafiabi 
lità al Re di gloria conformo : co formata nel lume della diuinita con fera* 
phica trafmutatione in Dio tr asformo. O felice queW anima o beata quella 
mente ; laquale dal mio diuino ardore accesa in Dio diurnamente si conuer 
te . O preclara uirtu . La mia uirtu o theologi t perche dallo jpir ito santo 
natura aW anima superiore e confata et di quello participa ; tato più degna* 
che Ì arima efferefi proua quanto la luce chel iiaphano CT trajj»arcntecor 
po . O flupcnda uirtu » o mirabdpotentia. Meritamente adunque della mia 
infinitaluce fi canta nella fuperna patria 9 V con incredibile melodia tra 
i' angeliche gierarchie qncfta»uocerifuona. O fole fupercelc$c y o fole eter 
noyrapprefentato al mondo dal celehefole.il fole celere e creaturadaDio 
creata. Tu fole fupcrcclefte , effentia increata. Quello e forma delle cor* 
poree creature; Tu forma deW incorporee. Qu:llo iUuilrale ftcHcfijfeiTu 
gi immobili angeli. QyeUo illuminagli erranti pianeti; Tu le mobiliari* 
me! Quello da buie a allhuomo eiheriore; Tu ali interiore. Ciccar vnane 
la potcntia uifiua fanza il lume del celeste f ole. I n tenebre fi rauolge lapo* 
tentia intellettiua priuata del tuo frlendore. Pergiinflufii di quello la ter 
r a produce refi-agranti fiori er foauifiimi frutti . Per gli ardenti raggi 
tuoi la uolonta honeftifi imi atti C coftantifiimihabiti. Quello finalmente 
dij^ipa ogni of :urita di nebbia.Tu dijfolui ogni nugol di peccato. O f ole ar* 
éenteiSolc diuino . Tnfe follicitudine de gi angeli: dottrina degli archan* 
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frliiveggimento de principi. Tu f e delle poteva fortezza" ideile uirtu 
potentia : delle dominationi ripof >. Tm dai gì ijlitia a troni ; luce a cher* 
bini ; a seraphini incendio . Tu dal padre V dal figliuolo ab eterno egual* 
mente fpirato ? 1/ padre V il figliuolo ab eterno egualmente nel tuo amore 
unisci . Tu coUuno V V altro eternamente unito fe incffabil groppo della 
trinitaife infolubil nodo ;fe mirabile complejfo: il quale il uijìbile CT fi* 
uijìbilmondo annodi CT abbracci . Pet te e il uerbo kumanato: L'huomo 
deificato, llpeccatorefaluato: Ofole infinito ; 0 infinita luce ; colla quale 
luce ogni luce. Tu fe Ceffentia [opra feffentia t dalla quale è ogni ejjèn* 
tia. Tufela uitafopra la uitaipcr la quale uiue ogniuita. Tufeil benefo* 
pra il bene : al quale opera ogni bene . Ma che bifogna dimorare in cielo t 
che bifogna produrre angelici cantit che fi lontani teftimonit Quando uoi 
fate pienijl ima fede della mia bonta,o fedeli ; fedeli in quanto da me ricono * 
f rete ogni bontà . Dimandate le uojlre leggi ; dimandate uoi medefimi i da 
ehi riteuete e uoRri beni \Rift onderà una uoce commune di tutto il mondo : 
Va te,o infinita eh ar ita, da te tutti e beni come Uh' cacano tutti e fiumi de * 
tiuano:& a te tutti e beni come all' occeano tutti e fiumi rit or» mio . Chi 
monda ileampo deUauohra con fiientiadi tutti e fimi adulterini CT depraua 
ti impedienti il prouento della dejtderatafruget Tu , 0 ebarita. Chifecca le 
ftondefchi taglia e ramidel peccatoi Ttt»o ebarita» Qhifueglie infino delle 
ui fiere dell' anima uoiìra ogni radice di malitiat Chi ogni piantadi iniqui 
ta extirpat Tu 0 charita. lo adunque ardo le fiepe,V ogni forile V dan* 
nof a pianta ftengo. io dipoi nel fino della già purgata confeientia getto il 
femedegli honejìidejidenjiil quale dal ragionatole caldo del dittino amore 
aiutato prima herba aerdeggiante produce di incominciata uirtu. Dipoi da 
lottime operationi eretto CT conf olidato, lieta et già increata )]>iga dimo* 
(trarla quale finalmente d'efuberante frutto grauida CT matura copio fifii* 
Dio prouento rende diftirituale fromento.Di qui la ftdenonfolo miracolo 
f amente ,ma anchora felicemente trasporta e montidi terra in mare. Di qui 
la fyeranza al protomartyre Stepbano apre il cielo. Di qui lagiuftitia na 
uigandopel fiume Giordano del fallace mondo, acquila legitimo tryompho 
ieU'uniuerfo. Lafortezzaficurapaffapeldiferto patcTofo delle tentazioni 
et de tormenti. La temperantia eff>ugna laconfufibile terradiGierico,cioe 
iella ribellante carne. Diqtti la prudentia non cura le cof ? terrene, V dalle 
mie inuitte armi circodata fi accia il timore notturno della aduerjitarfi ri* 
para dalla diurna faetta iella profferita: non teme l'injìdie del meridiano de 
moni 0: anzi caminado f opra Valide CT ba fili fio calcando lione et dracone 
uince ogni moRroiGTuittoriofaritorna al dittino paiiglione.Btfi uoi di 
madajle Abria, chi glifi rifiutare principato fra le genti ; Mo/e ducato del 
popolo;Gieremiafegno diproph*tiatRif}>oierebbono,la mignanima Chi* 
tita: La qualeferezz^hmaticpompt nel iimno ftecebio ta diuinagla 
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ria diurnamente contempla. O ifaacchiti dfyofc atanta patientia? Colei 

che dijpofe mio padre a tanta cbedie-itia . Chi/ice Abel innocente? Immite 
Dauid? giudo Noe?Mofe manfueto? Chi diede tanta prudentia a lofuci tati 
ta benignità a lacobia l of 'pb tanta conclamiate non ioflo,o cbridianico* 
me la luce prò diuerf j f 'óiatto diuerfi colon producei cojì prò noria quali* 
tate uarie uirtu partorì fco. Et fe alcuno fama me di tutte l'altre uirtu ri* 
pieno ejfer potcfie : ne a Dio piacerebbe: perche io fono quello fale fanzail 
quale non uuoleda Mofefacrifìcio alcuno. Neafegiouerebbe:percbeiofo 
la tutte l e uirtu a l'ultimo fopr anaturale fine ultimamente dirizzo . Che 
giouarono a Cain le diuine IccutionitCbe a Giuda e miracoli? Che aUe citi* 
que Vergini la camita! Le quali per non ejkre della mia uejìe ornate furo* 
no cacciatedelle diuine nozze. Quanti f otto Mofe ; Quanti fotto Dauid; 
Qjunti fatto Giuda Macaco uirilmtntc combattendo prigioni dcFin/èr* 
naie Pkaraone inferamente morirono i Quanti con la naue della fide ? col 
temone della fceranz* nel turbulento mare de l'bumanauita nattigando, 
perche mancano del mio nocchiere; cioè del dittino amore, dopo non pia io* 
laperiita de gli innati femi delle uirtu,finalmente patrono miferabile nati 
fiagioiEt queUatanto nelfuperno regno offeruata;nella mondana rcpubli* 
ed celebratameli' infirnale tyrannide temuta uirtu: QgeHa,la quale perche 
f ola crea i conferita*? illustra le citta, fole dalla uoce di Oio è nominata. 
Quella predar ifiima giuttitia ; che la cele fa V la terrena patria giuda* 
mente gouerna,nonc altrofanzame y chefvlefanzaluce: Solenonper al* 
cuna interpofttione ofeurante ; ma per priu.it ione della mia luce ofeurato. 
O giudi adunqur,anzi ingiù di fe f mza me fiate gl'ufi: Seguite me 9 fe uo * 
lete effer e giudi i O (lotti , o ìnferi mortali i Vuole uiuerefanza anima, 
chifanza me uuole bene uiuere. Vuole far benfanza ragione, chifanza me 
uuol benfare. Che diro io delle fteculat ioni? che degliatti dello intellettot 
O ciechi,o notturni animali che uedett uoifanza lume mio iparuicompre* 
bendereilfole+cruoi apena la lunaombradel fole difeernete. O Balaam,o 
Cayphacbe uigiouo laprophetia t i quali perche non prophetade nel mio 
fuoco,fuftepTiuàtideUamiafupernauocationc.Furono theologiglifcribi 
de Giudei ifauiepbarifei.MdchifupiufauiocheV antico ferpentetniente 
dimeno lafciata ladiuifa delfuo fignorelfu dxlfuo fignore diuifo.O philo* 
fophiV che clauodra feienzafanz* me? CT che fono e uo dr i fogni; fe 
non ej}reffa imagine difuperbia,ej}>ref1a uaniti?Tanto uale il uodro inge* 
gnofanza il mio calore ; quatito il lume della luna fanz* il caldo del fole. 
Le contéplatrici donne Kachelet Mariane da meguidate non fuJfero,dallé 
fupremajpeculatione condif ordinato caforuinerebbono ne profondi abyfi: 
Ma dame ammaestrate con V ordinata fcaladi lacobfalgono a la Jpcradel* 
V increato fole;nel quale come in lucidi fimo frecchio ogni uerita ejfential 
mente riluce >Q philofopbi adunque J e uolete entrare nel facrati fimo tem* 
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pio dclladiuinlt a, Aprite la porta,non la porta dell* intelletto : per la quale 

Dio a l'anima difccda t Ma lapor té della uolonta;per lacuale V ottima a Dio . 
af enti. Per que&a porta entrate coll'accefa fiamma,*? uedrete V inuifibil 
modo» efinofeeretecofe incredibili Vuer e. O theologi } f ? uolete con uoSlra 
barca folcore il profondo pelago del mio facr amento , amate Dio : amando 

10 conof :ercte\ conof :endo il pojfederete;poffedendo il fruirete. O mortali, 
f r uolete liberarui della babylonica f rruituiamando feruite a Dìo , il quale 
per fatui libtri,hoggi della morte ti fatto feruo. Cernite a colui; al quale 
eh i più ferue, più c libero. Se uolete fuggirei' eterna morte,amate iaman* 
te Dio» i7 quale infitto oda morte amando ni eh iama a l'eterna uita : Vita 
folo promeffaachibene amando uiue:Bene amando uiue chifolo Dio amari 
do uiue^Et che cefi muoue il nofìro amore che nel no foro creatore immen* 
fa non fi truouit Se ui muóue V utilità ; quale e maggioreche quella che ut 
promette Dioftheforo infinito* infinito giudagnoi O inconfideratiamanm . 
ti dell'utilità , come amando amate altro che Dio:fanx.a il quale non e itti* 
ili ai Se diletto a amare ui muoue, Ecco il diletto , fontana d'ogni diletto* 
ecco la prima uerita , piacere dell' intelletto ifommo amore 9 di uolontd ri* 
fH>fo:Vcrabonta,quietc della mente.Se amate l'honefta, amate Dio ejfin* 
tial fonte dì honeiza;unico efemplare di uirtu; unica forma di tutti e beni. 
Amate adunque, o figliuoli d'Adam , figliuoli in Chrijlo regenerati amate 
T)io,0*daUuicome iacob col piefinijlro infirmo; col dcftro fano uiconfi* 
rite.llpie finijìro ui guida ale cofe terrene: il quale quanto e più infirmo 
tanto e più f ino ; il defbro ; col quale fi pcruicne ale diuine. il finifiro e 
quello amore;che V anima alcorpo congiunge .il dejlro quello, che l' anima 
dal corpo difgiunge. llfinijho nelle miferande miferie dell' in felice Egytto \ 

11 defiro nella felice terra di promefi ione tanto defiderata ui conduce, il fi* 
nijlro allarga l' infernale Babylonia : \ldefiro acerete la celefle Gyerufa* 
lem. Con lacobadunque entrate nel fiume ardentifiimo del diuino amore; il 
ueloce corf j del quale rallegra la citta di Dto, hauateui in quelle acquaia 
quelle acque ,che fono f opra cielidc quali in modo V anima uojbr a purga* 
iioychc dimenticata f *, Dio più che fe ama . Purgati adunque dalle fupercele* 
fti acque, amate Dio più che uoi medefimi : perche daUuifete, CT non da noi 
medefimi. Perche egli e Unto più in uoi che uoi medefimi, quanto alauo* 
jhraconferuatìoneepiu potente che uoi medefimi. Per eh e eglie totale he* 
ne: Voi minima particella del f %o bene. Perche egli e ejfentiale bene : Voi 
farticipanie bene. Chi non ama Dio più chefe non ama il uero bene più che 
l'adombrato bene. Chi amafe quanto Dio , amala parte quanto il tutto; 
l'fffctto quanto lacaufai l'ombra quanto UJfentia. Chi ama fcpiu che Dio, 
ha in od o fcpiu che Dio:perche nuoce afe esnona Dio. Onde il primo 
angelo come piuf : che Dio arno perduta hgratia in fe miferamete rimafe. 
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Ef (I primo huomo come gli occhi dal creatore a U creduti couerti, perde 
la nera imagine del creatore. Et pero aitiate Dio;amatelo cS tutto il cuore i 
fama mezo alcuno. La mif tra del diuino amore fa fanza mifur a.Sia o fc« 
raphico efercito delle milititi anime. V amore tuo inuerfo il tuo impadore 
fa infatiabile.Se uuoidel triopho deUafupna gloria filiceméteefferefatio. 
il bene terreno chi più lo defiderdy meno lo pofiiede. il benediuino quanto 
più lo defderipiu lopofiiediiquato più lo pofiiedi,tato piufe beato. Sede* 
fi derate aduque y o chriftìani ueramete effer beati '.ueramete amate Dio,folo 
della nera beatitudine auttore. Et fe ueramete lo uolete amarejuifoloamd 
te. Diftonctc la mente uoitra a Diojome V occhio al fole.V occhio nofo* 
lam'ete inizi * l altre cofe lume appetifceiMafolamete lume. Cefi uoi non 
fc lo inanzi aglialtri Dioimafolo Dio amate. Et fi come conuertedoglioc 
chi al fole 1 aria ui fi rapprefentaicofi nella contemplai ione del creatore la 
creatura u occorre. Et pero amate il creatore perfe medtfimo; La creai ura 
pel creatore. Se amate ecorpi f e Unirne ifegli angeli,non quelli ma Dio in' 
quelli amate. Amate necorpi V ombra di Dio? nell'anime la fimilituiine di 
Dio;neglUngeli la fimilituiine di Dioiaccioche amato al prefentein ogni 
creatura Dio, inDiofindmete ogni creatura amiate.^rfu adunque eletti 
miei orfu uenitecoUa luce dell'orientale bella : Venite meco 9 o figliuoli de 
futi magial cele/le prefepio. Doue no fide noffieraza ui coducemafoloamo 
re.Amore tato più in cielo che in terra pfittoiquato più il fuoco neQaJpcm 
ra fua che neUa terraianzi quato più il cielo che la terra è perfetto. Amo* 
re tato più nel cetro del intelligibile che del fenfibile mondo ardete CT acce* 
f j : quato più e raggi del fole nel cetro del cocauo ftecchio raccolti chepVu 
tìiuerfojparf , ardono CT accedono. ltpchc,o creature terrene anzicelejìiì 
ccleftifc nei celefce amore il celejle amate redamate : O meti humane,anzi 
diuineiDiuincfedeldiuirto amore u innamorate. Volatehcmai; Volateci 
leferaphiche ale a la ftcradel ardente fole.Volate co aquiline pine al nido* 
deli immortale pellicano: il quale del fanguefuo, cioè del fiuo amore pafeett 
dorici darà f epitema uitdiu ita delle uite;uita uera deVan ime uiueti. V eni 
te % o filice uoce:Venite,o ccrtapromefia: Venite benedetti dH padre uojho 
épojfedtre^ilregnocheueapparechiaiofin daprìcipio del moio.Venìteal 
ttojiro regno .dVèpireo cioè luminofo cielo'nel quale a qualunchefeguiru' 
ii mio uefiiUo e ab eterno deputato filicifiimo luogo . Venite mec o tutci,o* 
infiammati deldiuino amort. Entratedentro aUe fiocofe porte deìlacclejìe 
Cytrufàle:dcue non più fiotto uelàme non più per ijfiecchio in enigma ma a 
fi accia afiacciauedreteil somo, anZiilfolobeneibcne infinito, finte dì tutti 
ebeni. Entrate tutti cotaccefa fiammaC colla ue$e nuptiale atte celeri 
nozze ; doue infieme con gliangelici chori ripieni (Cambrofi a CT nettare, 
cioè cognitione V fiuitione iium^infempitcrno beati uiuerete. 




ORATIONB DI M ; BENEDETTO VARCHI 

il /«i r*ft ata nel pigliare il consolato deW ACCADE* 
M I A fiorentina l'anno M D X L V . 

©non crrio, uirtuofifiimi Accademici ,tf «01 fatti 
i^i>ori nobilitimi che alcuno fia di uoi , i7 <fr#u 
o marauigliarfi o riprendermi , fe io confapeuoledcl 
poco ingegno cr pochi filma dottrina mia V fenza niu 
nao arteo efiercitatione di bene ,ey leggiadramente 
parlare, ueggendoinche luogo, O* a quali persone 
CT quante mi couenga hoggifauellare , fono tutto pai 
4lido iiuenuto ,& tutto tremante . Perciò che io non 
Zxfo che riuno fi troui in luogo ueruno , ne tanto dotto , ne tanto eloque 
te ,per non dire anco tanto fòlle & tanto prosuntuofo , il quale non impa 
lidifTe , CT non tremaffe tutto quanto deuendo parlare Fiorentinamente no 
pure nel mezzo di Firenze , ma nella propria ACCADEMIA!- ioré 
tina , nel coietto dì tXnte , CT tanto iiuerse , Vcofì honorate cr nguar 
deuoli persone di qualunche età non meno cecie fiacche cbefecolan :fra U 
duali sono senzadubbio nejfuno tutti i floridi tuttigl ingegni in tutte le. 
laniere cofi di lettere come tarmi . Onde io girando gl occhi intorno CT 
ucdendoinafTaipicciolofratiotuttele SctentieZ? tutte l arti ifrmecon 
tuttele digmtaetuttiegradicheagran Signorie? uert gentil huomm 
C7 beoni Cittadini s appartengono , non pojfo non arroste Moneta uer 
voona ; conofeendo quanto più mi fujfe CT conueneuole cr utile l afcoltar 
inaaetloUiogOtcbeildirciM^ M M^tfrrf* 

cheauoibenignifiimi ACCADE MI C Iep^o^.^/o^ 
zat0 (come ben sapete )W dato ordinamenti nojtri CT daUfanza di r*. 
fonare alquanto con effo uoi : nel che fare quanto mi sfidadaun lato, CT 
sbizotisce il poco Capere, CT lo piccolìfiimo giuiitio mio tanto m afilla 
daU altro , W innanimisce la molubenignita V granitimi cortejlauo* 
{IraVnondimeno ingegnandomi ,cbe ala cortezza del tempoche meJU 
to conceduto sopplìsca la diligentia, CT aUa ingiuria fattami daUainiquif 
fona et crudeli? ima fortuna mia s opponga il beneficio ricevuto ddgiufcif 
limo Prìncipe CT dementiamo Padrone no$ro,mnfòrzero ( per quanto 
fi emenderanno le deboli? ime fòrze mie ) diraccontar ui cofe , se nongraii 
CT imitate , almeno utili eydihtt afe con quellabreuita & «geuolezz* , 
the da Dio ottimo U grondiamo ditor di tutte le gr atte mi fura conceduta 
madore .Va fine che procediamo debita mete , et co ordine ; iimderema 
imo queflonofco ragionamento in tre parti. NcUaprnm kUequah 
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dichiareremo quanto Jìa lodeuoUcrdi quinto frutto CT lonore potrebbe 
ejfere cagione quefia noiìr a Accodanti. Nella feeoda modereremo quanto 
(oltra gl'altri molti cr grandi fi imi anzi infiniti & qnaftdiuinioblighi) 
femo tenuti anebora per que fio conto medejtmo all'incredibile prudentk 
CT incomparabile liberalità del V ir tuo/i fi imo CT parimente Felicifiimo 
DVCACOSIMO Signor noforo cr Padrone ftmpre ofieruadtfiimo 
UeUa terza CT ultima parte tratteremo ([alcune cofe appartenenti no me* 
no a tutta l'Accademia in publico , che all'ufficio no fero in particolare : U 
gualco fa compita farà il fineiiquato fi deue & dire & fare <Umein quo 
jio luogo per tutto il giorno prefìnte . Venendo adunque col nómi et aiti 
to dicolui , il quale solo è cagione d' ogni cagione > alla prima parte, CT 
pregandoti b umilmente bumanifi imi CT cortejìfiimi uditori che ui piaccia 
d'afcoltare hoggi benignamente con quella attentione & gratitudine , che 
folete . Dico ,per cominciare un poco più di lontano , che tutte quante le 
cofedmtto quanto l'uniuerfo 9 coJi le animate come quelle che sono prU 
uate d'anima , hanno alcuna operatone , CT tutte V operazioni sono indi* 
rizzate ad alcuno fine ; CT V ultimo fine di ciaf cuna co fa i il suo bene , la' 
perfittionesua,Vla sua quiete :& per quetia cagione come tutte le co 
fe leggieri sogliono sempre uerf :> il Cielo ( se impedite non sono ) coJt le 
grani tutte cr sempre discendono al centro di loro natura , Cfper uenire 
alquanto più al particolare V effere meglio intefi, diremo che tutti li biw 
mini dejtder ano naturalmente non solo l' effere , ma Ì ejfere felici CT beati 
quanto poffono il piw,crper quejìa sola ,&non pei' altra co fa nervi* 
fanno CT dicono tutto quello ,che efii dicono CT fanno o perfe mede timi o 
per altri . Bf ne e itero ebemoftifiimi di noi o ingannati dafalfo giudi ti o o 
tradottati dallo appetito o corrotti dalla usanza ponghiamo il fommo bt 
ne yVlultima filicitahumana ,parte ne piacer i,ey sollazzi del corpo , 
come lasciti & diffoluti: Parte nelle souerchie ricchezze &bonori dei- 
mondo come auariet dmbitiofi: parte ancora nel otto etpigritia del animo 
come neghittoji CT infingardi, poco di noi fcefii CT meno d'altri curandoci . 
Le quali cofe tanto sono lontane , tutte da ogni uera felicita , V perfètta 
beatitudine, che elle non pure non ci fanno quieti CT beati per alcun tempo 
ma ne rendono ansij cr infelici fiimifempr e, come ne dimoàra apertale 
oltre alle ragioi allegate dal Philosopho nel primo libro del Zticagl'efem 
pij troppo più frefiicrtie maggiori che bi fogno non farebbe. E pero taf 
ciati da parte tutti quefti iquaii più uer amente animali bruti che huomini 
rationalì dir Jìpofiono , duerno fapetècbe duefenza più sono le tic àefU 
vite , perle quali caminando pofiiamo, f$ <tnoi medefimi honore cr gloria 
non piccola , CT agl'altri huomini diletto graniifimo , CTgiouametito or 
recare ; Cim* CT l'altra delle quali è f mmamente da commendare ( benché 
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ff/ti crpcrfur^tiom bnmane,inguifa,cbe non il fimo, come kp» notte 
ne più, ma la ragione fignoreggi. La feconda la quale ' • 

uero contemplati^ quanto inteuettiua.o uero diurna S aidomandaco» 
fitc nel contemplare ficonio lafapientia, ciò e lafitate le "fi'™™'* 
umporMtcnJter* le celeri cr fimpiterne :on le comequeUa ha perfine 
la Zr Unioni <T felicita Umana ,cofiba quefla la per fi Utone CT beat UH 
£aZa.C?di LeUedue uite cofi fatte fannoM'f" ""f™ ' Pot 
Ut TfÙlofipbigent ili mentione, bor Vuna.bor l'altra lodando : ma an. 
boragli faittori cbriManiVi Tbeologi maf imamente , CT ntunoedi 
noicb:tionrappia,cbeficome nel Tc&amento uccchofottoilnomedi Ré 
Tbet/^Ila uitaLtemplatiua , <7 fitto quello di Lia l att^fi 
nel mono per Marta fi piglia la ulta attiua.V per Marta la <™W**' 
la. a Vergilio medefimo.H quale fu ueraméte unmare 
Me il fio faggio CT pietofifimo Inea ; il quale abbandonata DiàoV Cor 
Selcio i Sciata Litaciuile&gl'honori mondani,nauigafein Ita. 
ulxiòertdeticaUacontemplatione^ 

porre all'altra fi debba, Vfia migliore , nondimeno appreso , Philofopht 
Lnc dubbio alcuno ne apprejfo, Tbeologi altrefii che tanto (opratala 

TJcmplatiuaaU'aniua^ 

iminelofe più fino degneebe le mortali . CT è cerffiimacofa ,cbe com: d 
S Ì et la i Jto più nMeebe i mezzi ntfinos V^'H" 
Woducono-.cojì la uitafpeculatiua 'e di più (limale latttua no ertale 
"ordinata nonperfe S fa maper altrui, ciò e per la cotemplattua. E non. 
timenoTgrlfima lode degno CT per da molto deueefTere tenuto ehm- 
Tnon potendo Per qualunche cagione alzarfioltra tlgralo M huomc , et 
VungJ atanta perfetti di contemplare infieme 
fj e mentidiuine,tuttelecagmidituttele ^"Fff^f" 
Lina tanto albaJTo dietro l'appetito fenfitiuo , à t ? tr f™\*]* , °™ 

cita Lerationi humancCT fi uiue uirtuof amente la utta morale, cercando 
femprecofi in publico,come in priuato digwuare,non meno d"™"™' 
■» Je popoli che alle perfine particulari ; et non curando per di findere,o 
Llz Jla patria,!? i Cittadini fioi , ne i propri) fclmU* }* * <M 
fa-onde meritamente fu CT è ancora boggi , con immortai grido celebrata 
'io ilgiorno la fidelta di Bruto , la fiuerita di Catone , ^nftantta dt 
TorqJucUcwtinentiadi fabritiofonoportatitnfino al Cielo con infì* 
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nìt e & nera cìfiime lodi , i Decij , i Foto/ , i Camiti! , i Cor totani ,iMar* 
celli, & iduoi ( oltra mille altri ) uer amente fulgori di battaglia Scipioni 
Africani. et per recare le molle in una f quale opera puote efferc maggiore* 
quale miglior uirtu i pai itrtpref t più alta t qual più lodeuole gloria! che 
per lo publìco bene , per l'ut ilita comune , per i commodi humani, correre 
ogni bora mille rifehit pori are mille pericoli i metterjt a miCe morti t e? 
breuemente perche altri ripoji , faticar effo CT affaticarli il giorno CT U 
notte* no meno nel tempo della pace con le leggi* che in quello iella guerra 
con le armi t fenza le quali due cofeniuno imperio , niuno regno , ninna 
fLcpublica'o Principato, niuno popolo, et finalmente niuna per fona può , o 
durare lungo tempo, o uiuerejkur amente. Hora cofiVarmi come le leggt 9 
Ic qtulifono tanto utili CT tanto necejlarie ambedue a ogni maniera iiuiue 
re,quanto s'è ueduto, hanno bi fogno di quella merauigliefa anzidiuina or 
tc.opiu to$o f acuita di bene CT copiofament e fauellareja quale noìTof* 
cani, fegiùt ondo hora i Greci CT quando i Latini chiamiamo uolgarmente, 
hora rethorica,et quando eloquentia. le Ut i'ita della quale, cofi publice 9 co* 
me priuate quando c uf tta rettamente , CT come fi date ,f ino tante CT cofl 
fattele ella Re/Tabi fognar ebbe àraccontarlaperctocheneiofono bajlan* 
te pure a pen far le 9 ne il tempo lomi permette . quejìogianon uoglio io ta 
cereyche oltra,che f mza lei tutte l'arti, CT tutte le feienze di tutte le forti 
farebbonOyfi può dir, mutole,*? tutte le cofe,o magnificamente fatte , ofir 
temente, o fapientemente fìdrebbono in ofeuro, CTal tutto nafeefe, niuna 
Altra ofeienza o arte è co fi atta,& gioueuole a acquietar ehonori V rie* 
chezze* due cefe che fole hoggi o f opra tutte l'altre s'appregiano da wior* 
tali ,come ir oratoria. E bene la ueritache quanto ella è più utile di tutte 
l'altre, CT più dilettetele, tanto e' ancora più malageuole, er piufaticofa: 
del che e pegno manifi(lifiimo y che i Kethori fempre cr in ogni luogo furo 
no molti,CTgli oratori pocbifiimi, conciofia cofa,che d'ogni tempo, cr in 
tutti e luoghi fu abbondanzagrandedichi infegnaffe le r egole, V deffe gli 
dmmaefiramenti del fauetiare ima gran care&iadi chiofapejfe appararle o 
poteffe metterle in opcraiejfendo non difficile fcriuer e del arte, ma ben diffi 
cilif imo fcriuere fecondo l'arte . ma quale più certo argomento di quefìo* 
che uederegli oratori non dico perfetti ma buoni efferc stati in tutti e tem* 
pi tanto radi che a gran pena tocco uno f )fo non dico a ognifecolo , ma i 
eia feuna lingua,come fi uede netiagreca Demoftene, nella latina Cicerone: 
V il Boccaccio nella Tcfcanaitanto i nonfolamentebetlaimprefd,madffi« 
eile il uolere efferc differente dagl'altri huomini , ty auanzarli in quelli 
parte:per la quale efii da gl'altri animali fono differenti , C gl auanzano.' 
hi a per ridurre questo difeorfo al proponimento no fero , CT dar' fine alla 
prima parte ,iico che dalle ccjfe dette può ciafeuno comprendere agcuolnun* 
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te CT quinto fi a lodeuole quejla no/ha Accademia, & di quanto frutto , Cf 
bonorepotcffc effere cagione ,pofcia che cofi nobile ragunatadi tanti in* 
gegnirari,eyjpiriti peregrini fu primieramente ritrouatadafuoipruden 
tifimi fondatori, & poifapientif imamente ordinata 4 fine che tutti gì huo 
Mini, etfpecialmente lagiouentu fiorentina poteffero injìeme con la bontà 
de coftumiyCr cornicione delle fetenze, non f ilo apprender e, ma ancora efm 
fercitar Uf acuita del bene, et ornataméte parlareiU.\uale,co)ne re pur tejìt 
dimoflrato e graniifiima CT honoratifiima parte della uita ernie : nella 
qualuita c ripofto fecondo i Pbilophi non folamente la fi licita humana 
tutta quanta,ma etiandio buona parte della diuina y conciofia che muno pof* 
fé ejfere neramente felice feprima non e ueramauc buono,V è nectjTarijlìv 
%no a chiunque mole innalzar fi*J f altre al cielo la r ciare primier amante 
C? abbandonare la terra . CT come purgherà mai l intelletto, & cono fare 
Dìo colui, il quale innanzi tratto non purga il fenfo ,ej non conofee fc 
fìejfoi Md entrando nella f conda parte non farà per auenturafe non ben 
fatto,che io prima uauertifea uditori gratiofifimi, che f : bette io conofeo 
glioblighi che noi,Z? tutti infieme 3 V ciafeuno da perfe, V io frecialmen 
te affai più di tutti gl'altri hauemo coW iUuttrifiimo CT Eccellenti fimo 
Signor no foro ,effere di qualità grandifima,C infiniti di numero, non ptro 
intendo di ragionare al prefente,fenon di queUuno,cbe ui fu propojìo da 
ine nel cominciamelo del parlar nofiro : fi accioche niuno diuoimha* 
ueffeper fi poco aucdutq o per tanto temerario , che egli fi penf ijV che io 
mi credefii di potere racchiudere tutte i acque di tutto l ' Oceano in pucio Uf 
Jìmó uafo ; CT fi perche hauendo in animo di trattarne altra uolta in altra 
maniera, mi far a horabaiiante,anzipur troppo (fe bene conofeo me ftef* 
fo CT lui)faueUaredi quedofolo,il quale e (chi 'dir ittamete ri fguarda) no 
meno grande che utile, ne meno utile che honeilo,ne meno hone%o,chegio 
condo i come potr a conof cere ciafeuno , CT giudicare da fejlefo. perciccbc 
chi non fache qttato fono maggiori ibenefitij,che fif*nno,tanto f ono quel 
li pìuobligati che gli riceuonoi Ma quale maggiore benefitioi Quale pia 
utiletQjtal' più hone&otQual più giocondo poteua fare a queftartagiùfi 
cent if ima Citta CT a tutti i Popoli CT fubditifuoi il prudenti fimo & libem 
ralifìmo Principe nobro,thc non fclo permettere queùa honoreuolipima 
brigata et compagnia di tanti dottifiimi ingegni di tanti fair iti eaellentif* 
fimi d'ogni et d,£ ogni grado, CT d'ogni ftato,et<finalmente d'ogni lodeuok 
Qualità* ma ancora mantenerlat ancora fauorirh* ancora lodarlai lodarla 
dico -anzi icmfeerlaìahttornarldianziinalzarlatty quello che e più non 
mcnoco'fiarij honetiifiiini ,che con graniif imi benori premiarla, olerà 
i molti CT radifiimi privilegi) > non meno ampiamente che uclettt ieri conce 
datiUitf quitto pertheinonper dtro 3 nonper altro certamente ingegnom 
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ftfiimi Academici ,fe no n per*? ne f rguijfero quelli effvttl ; ne rifultaflèr* 
quelle utilità,*? quegli bon f ~ ce mmoiita ne nafcejfero,cbe poco fa fl 
fono raccotate. o innata bor.tad' libcralifiimo Principe 0 liberalità inudita 
di Clementi fimo Signore o in ffMeclementu di Pairone amorcuolifiimo 
0 Duca uer amente duce,norma,& efempio di tutti i Principi Ai tutti i Si* 
gnori,dituttiiPadroni:feiobaue^idegneparoledacommeniarlUmaifa 
tia nonfene uederebbe la lingua mid.maper ch'io non Vbo,torno a dire che 
fe quefio in fin qui non fl uede eterne riufeito .anzi più toflo il contraria 
Noftm è ii ciò la colpa& nojlro il danno: percioche noiftefii,noiftefiidi* 
€0 ce nefemo francagione , CT noi defi meritamente lo ci piaghiamo , i 
quali mofii nonfo fe da poca prudentia o da troppa ambinone (per non ufo) 
re peggior ttocaboli) bauemo V detto & fatto molte di quelle cof :,le qua 
li mai non doueaamo ne dire ne far e, fe non per altro , almeno per non pa* 
ter e o del tutto ignoranti , non conoscendo cofl alto benefitio,o affatto in* 
grati,non lo rimunerando in quel picdol modo,cbe poteuamo. M a lafcian* 
io bora le dogliente da Vun de lati giube fi,md uane,0" ritornando la on* 
de partimmo no deuemo ne mar aitigli arci, ne fgométdrci,fe piccioli wfino 
a bora fono dati diqueflanoflraquafi Republicadi lettere & di giovani 
fhdiofiiprogrefii, nefentfono veduti ancora,non ebe colti que fiori, per 
nondir frutti ,cbe fl fperaua,& che pareuaragioneuoU 9 cbefenedeuejfero 
Cucdere CT cogliere ipercioebe (oltra ebe la natura comincia fempre dal* 
le cof e più picciole ty meno perfètte,*? procede uerf ? le più grandi CT più 
perfètte itutt e quelle cof %cbe nafeono CT crefeono pr eoamente, preftamen* 
te ancora mancano CT muoionoicomc nelle piante <J in tutti gl'animali ma 
nifèftamcnte flpuo uedere,ma cbifaìcbe noi accortici qualcbe noltadcf er 
r or* no Siro , er amofeiuto quanto egli babbia pure a noi medeflmi V non 
ai diri nociuto, non ci dettiamo fagliare CT rivolgere dime. Iorio concor 
debolmente tutti quanti* & ariftorar* tutto ildanno di tutto if tempopaf 
fato* come fogli ono taV Molta i pellegrini , i quali tardi detiatifl , tutto 
qutUo,cbc conoftrono bauer perduto del camino i ingegnano con laffret* 
tarfi & col raidoppiare i pafi di racquietar e: la qual cof 1 attenga Dio, che 
io molto maggiormente la diflderi,cbe io non la fiero, tutta uoltaueggen 
éo quanti cr quali perfonaggiflano hoggì in questo luogo fuor del foli* 
40 uenuti per honorar mi ,cr quanto intentamente mafcolti unnonmen 
dotti fimo fJ liberali fimo ebe Reuereniifiimo CT ìUuhrifimo C ordinai*^ 
crnatWintoiituttcquetiedotieyuirtu^keatalgrado ejr atanta dignità 
fìcxmttengono ; non poffo non rallegrarmi dentro CT difuore, & prender* 
/èlice augurio ,cbe {cacciate quando chefladaqualcljepropitiouentolefi 
folte nebbie, <? fi prof onde tenére, clte ne circondano, non bsbbia non dico 
apparire il fole ^ maaprirfi alcuno friraglio , er fcoprirjì qualcbe raggi* 
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ro Vettori huomo rarifimo , CTpiu tojìo fingulare nella cognizione ielle 
lingue ( oltre V altre fault* ) i è degnato per piacere al Signor noicro CT 
beneficare la patria fua,come non men buono C7 cortefe,che dotto cr nobi* 
le dìinfegnarlecipublicaméte.Non uorreigia che alcuno diuoi credejfegiu 
ditio fidimi uditori, che a noi nati CT aUeuati in Firenze > per fucciare in* 
fieme col latte dille balie CT dalle madri la no tir* lingua,nonfaceffe mebie* 
ro di Studiarla altramente (come molti f alf amente fi perfuadono)conciojiaì 
che per lo non ui mettere noi ne (ludio ucruno ne diligentia ,femo molte 
uolte (o noftro non men dannose biafmo) barbari ey fèreftieri nella no* 
jìra lingua medefima . CT questa , quefta f ola e la cagione , che gli Brani jt 
quali fi come in maggiore Stimala tengono ,CT affai più conto ne fanno di 
noimedefimi,cofi uiftendono intorno molto più tempo CT fatica,non pur 
lafcriuono megl io ma ancora ( uagliami il uero ) più correttamente la fa* 
uellano,che noi Slefi nonfacciamo. tAaperche il tempo non comporta , CT 
il bi fogno non ricerca che io mi difenda dietro a ciò più lungamcte CT tati 
to meno quant io penfo didouerne in breuepiu partit amente in queSto tuo 
go medefimo,CT più largamente faueUar e, me ne tacerò al prefente. CT qui 
hauendo dimoerò affai (per mio credere ) quanto fiagrande il benefitio ri* 
ceuuto da noi per cagione di queSta Accademia dalla prouidentia CT còfiglio 
dell'ottimo CT fapientifimo Padrone noftro iCTper confequente quanto 
ancor per queho conto folodeuemoejfer tenuti alla magnanimità cor* 
tefiafua,CT non uolemo effer del tutto o ingrati o ignoranti. Pajfaro con 
uo tira buona licentia alla terza CT ultima parte, pregandoui di nuouo udì* 
tori amor euolifiimi che non uincrefea V ascoltarmi gratamente, come haue 
te fatto yinfn qui: ne a uoi dijpiaccia honor attuimi Accademici che io fanelli 
liberamente mediante V autorità CT per la maggioranza di quello ufftio CT 
magistrato ,al quale uoi medefimi cotra la uoglia crfuor del opinione mia 
CT di molti , benignamente non miei meriti ,ma merce uoSlra mi cleggefte, 
facendo Confolo colui, cui molti altri molte uolte, per non dire più olirà, 
non haueuano uinto Cenfore i ondi io aU % annuntio di tale nouellafui tutto 
più tojìo dìftordigione ripieno,che di merauigliaiCT penf altra me, non già 
chefujfefcemato in loro quel buongiuditio CT accorgimento di prima , mai 
ben crefeiuto V amore di uoi, CT la beneuoletiauerfo me. CT doue molti per 
uentura o più fòrti a portar' tal prfo che io non fono o più defìderofi dho* 
nore, fi farebbero molto allegrati io per uer dire, m attristai non poco, 
conofeendo ,di molte CT gratidifime partir? qualità, che a fi honore* 
noie, CT fi importante Magistrato fi richiedono, in me ejfcrnepochifiime, 
anzi nejfuna; perche fui tentato tutto di uolere quanto prima r inunti arie ; 
alche far e fui molte fiate, molto uici:io;CT dicerto Vharei fatto fe oltrache 
le leggi nojtrc noi confentiuano , non hauefii dubitato (fappiendo quanto 
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la fortuna,*? la naturami* fiano contrarie V difcordanti)che egli mi f if * 
f r jìato attribuito da certi,troppo ingordi ( o ime non dico del* honore mio 
ma dclfangue fteJfo)& Dio f t perche,o a f iperbia,V arroganti* o a uilta 
CT dappocaggine quello , che io per modeStia faccua ( Jìamene testimonio 
Dio; CT per blandita. Per quefie cagioni dunque( oltra molte altre giuSiif 
fime)& perche conofceua benifiimo diejfere (lato eletto da uoi a Confolo; 
in quel tempo ,che tutti (fe non f ; alcuno o poco f iggio o troppo ambitio* 
fo per non dire forfennato & maligno per le difeordie , V maliuolenze 
noStre fuggiuano il Confolato : non già come più fufficiente de gli altri ,ma 
ben come più ubidiente , mi rifoluei d'accettarlo ; confidandomi prima nel* 
aiuto di Dio,zr delfantifiimo Principe nojlro,poi nelle Immanità, C cor* 
tejìe uoStre , CT perciò* fare doppo quelli molti piricoli noieV tr Mugli 
(purtroppo aciafeuno di uoi manijtfii)uennihoggi, er fjij iti gpr&o ce* 
lebratifiimo feggio , doue da te molto Magnifico er honoran io antecejfore 
mio ho non folo riceuuto l'autor ita del confolato del Accademia, & del 
Rettorato dello Studio Fiorentino , fecondo le cerimonie CT ufanze no Pere 
confuete,ma ancoratale CT fi grandi,?? fi diuerfe lodi, che io non efarei 
(fe non f ufi del tutto Slolto)nedefiderareaicora,non che io creda, che giù 
éamete mijìconuengono,ma tutto affigliando, par te alla bontà 3 ct Jìnctrtta 
della benigna naturatua y che giudicagl' altri fecondo lei,& parte all'amor 
tuouerfome» Che Jpejfo occhio ben fan fa ueder torto, tidiro fidamente, 

V conferita, che quanto è Stato a te caro il darmi cotale ttffitio , t ant o cr 
più è Slato a me giocondo ilpigliarlo dalle tue mani-cy fi come io /pero da 
te CT conjìglio CT aiuto in tutte le bìfogne CT occorr czeche maccadràno; 
iojt uorreiche da mefrerafii tu tutti quelli fauori CT honoris che da quello 
grado pojfono uenire:Hora a uoi dottatimi Accademici riuolgendomi, & 
quelle grotte rendedoui,che per me fi pojfono ,cr debbono maggiori, non fo 
lamente ui confòrto con tutto il cuore , CT eshorto con tutta t anima , ma 
con le ginochia della mente inchinerei con le braccia aperte uiprego,ui)hin 
gOiUi grano V uifeongiuro per tutte quelle ecf *,che più amate CT che più 
uifono care, che ui piaccia non dico per amore er ri/petto di me; che fono 
nulla , marijfietto V amor e del noStrogiuStifiimo er dementiamo ?rin* 
cipe,che e ogni cofa,W per V honore non tanto di quc&a-Accademia, la qua 
le non ardfeo di chiamare più, ne fioritifiima , ne felici f ima , comefioleua, 
ma ancoraper lo noStro medefimo, che uipiaccia dico , diporregiu l'odio 
€7 lo fdegno uenti contrari alla tranquilla uita : er ui ricordi che tutto 

■ quello farete, non a me là farete, ma al Confolo dèU'auòjYra Accademia:®' 
io dalla parte mia ui prometto,etcop(fe Dio mi tèga in buona gratta difua 
tcccftcntia\UuStrifiima)u atterro d % efferui buon padre, & buon fi-atcllo, 

V buon figliuolo,*? generalmente buon'amico , cr buonCónfolo^tntfc 
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quinti CT di far fi con pdrole V con feti, pojponendo tutti icommodì cr 
piaceri propri],^ non perdonando neatepo ne ajpefa,ne dfatica,che ciaf» 
cundi uoiconofcera apertif imamente y che niuna cofaal thondo mi e più * 
cura nepiuacoreche ì 'utile commune y W fhonor publico diqucfto luogo. 

V ho ft>eranz<i,non mica in me con fidandomi y ìnantW ubbidienza de hideUL 
nella ddigcntia del M ajJaio,neUa foUecituiine del ?roueditore y nella prati* 
ca CT dfiretione del Cancelliere, nella dottrina CTgiuditio de Cenfori, ey 
finalmente nella prudentia amore ,et fidelta de Configlieri y per non dir 1 nul 
la di tanti lettori publici,& priuati, CT di tanti amici miei nonmeno buoni 
CT dotti,chc amoreuoli CT diligenti, che le cofe habbiano a procedere ingui 
fa, Dio concedente , che ne uoi d'hauermi creato Confolo , ne io d'hauerto 
accettato ci debbiamo pentire gì amai. Etfe bene la Grettezza del tempo CT 
l'ampiezza iella materia non mi laf ciano ne nominar ui tutti come uorrei, 
ne lodarui,come deurei, et te mafiimamente MejTer Pafquino mio cariamo 
CT honorat$imo,Compare CT configli ere; non farà pero uero ch'io taccia 
di uoi Mejfer Lelio mio ojferuatifiimo da me come padre amato ,riceuuto et 
tenuto cor o:etf ebene non tanto lapref mza uofira, quanto la modeftia mi 
uieta,che io parli quanto ho nel core,GT quello che mi dettano la bontà, la 
dottrinai a moreuolezza CT la cortefia uojbra inej\imabile y fi nonm't uie* 
ter a ella ch'io non dica almeno che la fide mia nelfapere , nel autorità, CT 
afjvttione fua uerf i me è fi graie che io crederei col configlio fuo, anzi con 
unfuo cenno folamente fenzà altro aiuto neffuno di troppo maggiore CT 
più cupo pelago, che que&ónon è( auenga che fiagrandtfimo ey profvndif* 
fimo) nonfolo ufcirefaluo,mariportarnelode,Vhonore.ey chi è quegli 
o tanto debole CT incerto o fi timido CT paurofo , il quale con fi grande 

V ejperto piloto, con tanto pratico,C faggio nocchiero dubitaffedifeam* 
par da qualunche tempera & felicemente coniurfi al porto* Ma tempo è 
homai di dar congedo CT licentiare quefti gratinimi uditori; il chef farà 
tofeo che iharo dette alcune breuipime parole circala cura CT gouemo di 
tutto il tempo del ujfitio CT del Confolato mio ; CT maffimamente intorno 
alle lettioni coji publiche , come priuate. CT pero a uoi rinoltomi, uditori 
amanti fimi, dico che defiderando io folamente di prouedere nonfolo al tem 
po mìo, ma di tutti i Confoli futuri di firme CT certe l ttionifi come li 84 
futi nottri ordinano, richieiei con humili CT caldi fi ime preghiere nonfò* 
lo tutti quegli che per lo tempo a dietro haueffero o punicamente letto i> 
priuatamente ma quegli ancoraché a miagiùiitioey tf altri erano attì ey 
f uffitiéti a dover leggere :& per non andare ognicofareplicahdofenzdbi 
fogno trottai pochifiimichenonfuffìrcr,chiin unacofa y eyébtin unàaìtrd 
occupatiitantochefra tutti quelli, che potejfero 0 uoleffero acconfentirmi 9 
eglino non arriuarono a tanto numero quante fono Udita xhe in una man 
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ORA TI ONE CONSOLATORIA DI M. ALBERTO 

L O L L I O Ferrarefe, in mortedeUo lU. S . MARCO 
PIO, alla bonorata cr ucrtuojìfi. Signora» U 
Signora L V C R E Ti A, 
ROVERELL Ax«4 

V E L L A pwg4 Signora , cta «01 ricc uefl e nella 
n or te del marito ,fu uer amente afrra e profonda . 
Lacuale di quàto acerbo dolore uidebba ejfere fìat a 
cagione; da la grandezzadello affanno che ri ho se 
tito io, CT tentone tuttauia facilmente il compre 
io. Per laqualcosa io ui porto unagradifiimaccm 
pafiionein quefìa uoftra calamità : conjìderando , 
che no pure un marito perduto bauete nella piti bel 
la ttde , CT del p& felice corso de glianni suoi ( ilebe da se e duriamo a\ 
sofjvrire ) mkun marito , il quale oltra lo abondare de i beni delia fortuna, 
erapoì nobilifiimo idotato d'una proportionata diftojìtioncdi corpo : 
grane CT lieto nello affetto : pieno dì alto ualore : CT ornato di candidi)»* 
mi co Zumi : liquali accompagnati , e conditi da una ejtrema grata ilo re 
dettano grato CT amabile àciafeheduno . Etseio fufii (tato cqfi ì fofficicte 
per consolanti, come ben era atto adolermi con effouoi di coji fiero CT re* 
pentino caso; baureifin da prima cercato di porgerui quei rimcMj, ckepiu 
acconci e più utili mifòffero partiti , non dirò per panare in tutto la ferita , 
ma per mitigare in parte la intenfa doglia che ui trafigga . Hora poi che 
la ragione col lumefuo cominciapur alquanto a difeacciar le tenebre , che 
mmlombrauanoVinteUettoi^cheioaimocheilmalefta^ meglio 
difbodo 4 riceuere la medicina : per la gran r inerenza , CT per la molta of 
teruanza , che meritamente portai fempre monorato conforte uoZro , 
Vàuoi : hò giudicato effer mio debito , il ridurui a memoria alcue di qiel 
le cose , le quali ( acboràcbe fiano alla prudeza uc (tra notifime )da trop 
po cordoglio impedita 9 fòrseconf:derareno lepotete . Uquale ufficio fac 
ciò tanto più uolentieri ; quanto die io uengo àcho a fare a me lìejjo bene fi 
ciò, PerciòchenonpofSo mettere àuoi dinanzi aglwcchi ragione alcuna 
diconfolatione,cbeiononVhattiaprimaàtnepo$a nclcuore . Noncre 
diate signora, cheto fia d'animo tanto seuero , ne tanto temperato fn* 
the co (ì ìeggiemete mi troui oppnfìo da que&agraue doglia : che io m af- 
fidi dipoter scaricar me; òche io ccrchidi solleuar uoidaunamoierata 
amaritudine della fuamorte. Anziui consento ,p minoriamo anhor 
Ma rni xXenerezz* iti* «>me hm « M Mortamente ui dogUate: 
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H maniera dico , che il dolore non fia tanto uehetnente , ò mif arato ; dhe 
non ìia luogo al confòrto : ne tanto pertinace V opinato ; che ui contura 
bi , ò contriti tutto il rimanente della uita . Auengacheio.nonpoffo dubi 
tare , che ( per ejfer uoif mia & accortifiima donna ) leuando pur un poco 
dagliocchi il uelo della pacione 9 che uipuo contendere ilgiuiicio ; no fiate 
fubitoperuedere , econofcere;che fi come egli è cosa honefia , lecita , e 
tolerabile , lo attrijlarfi , e dolerfiper la morte de suoi ; cofi ejfer molto 
disdiceuole , & inconueniente ( come dice Rafilh ) il perfeuerar troppo à 
lungo nelle lagrime , ne i rammarichi ,enei folcir i • quafi come feco'l 
mezzo loro noi fvfimo mai per fare alcun profitto : V come che ciò non 
fiapiu tofio un uano CT inutile crucciar fe meiefimo , che mofirar afjvt* 
tione , ò iefiderio della perfonagià efiinta . Qonfiffo ben Signora , che fa 
ria ragioncuole ycheuoi tanto lo piangere hoxa morto , quanto gii lo 
amajle, ey honorajle uiuo :fe quello , che noi (,piu lafalfa opinion dello 
sciocco uulgo ychela uerade ipiu saw huominifeguitando ) morir chia* 
miamomonfuffe pili tojto un paffire da la morte alla uitaida le tenebre alla 
luce : da la feruitu alla liberta : da lo e/ìlio alla patria : CT da i perigliofi 
scogli di quejlo turbato pelago alfecuro etranquiUif.imo porto iella uera 
V eterna felicita . Laqual cosa confederando i Thracenfi , nel nascimento 
de % lor figliuoli s attrijlauano :piangeuano . W fi doleuano fòrtemente, 
ma il giorno della morte poi , co rifa , canti , e fèlle , e giuochi celebraua 
no : per fare intendere d tutti , lagranlctitiache haueuano , che eglino 
da icotinui mali di quejla uita tranfìtoria ; aUi perpetui beni di quella uita 
eterna fòjfero peruenuti . Di qui (timor fi può che nafeeff e quella bella con* 
suetudine appò £ alcuni popoli : liquali fenza lagrime , anzi purcantado 
sempre ; e f mando ; i mort i loro alla sepultura accompagnauano . M i ri* 
cordo hauer letto , che i Romani d'ogni ci uile CT lodeuol cojlume pruien* 
tifimi trouatori , fecero già una legge , per uirtu dellaquale prohibirono 
alle Donne il pianger la morte de' lor mariti più di dieci mefi . Dopo alcun 
tempo poi, il Senato ( approuandolo lo Imperatore ) determinò che le Do 
ne non haueflero più come prima , a tener corrotto per i mariti : et mise 
loro in liberti di lafciare qneipani ofeuri , et di diporre quelle ueflilugu * 
bri , che contri fiano non folo chi le porta i ma etiandio chiunque L' uede ì 
altrui . F«bh Mafiimo anch' egli effendo. Dittatore; etuedendo per la mife 
rabtl firaggejiceuutada Annibale prejfoà Canne , tutta la Città fom* 
mrrfa ne i pianti : fiatiti per publico decreto , che infra il (ermineM trita) 
giorni , eiafeuno hauejfe pojìo fine alle lagrime; et intanto sepeUito i mot 
ti con li icbitihonori . Più oltre . Kon habbiatn^noi nello )icclefia t 1ico 
(che è di maggiore importanza ) che il Signor Dio ordinò che i morti no 
fi ioueffao pianger lungamente i Anzi pM ' comando egli ,che le lagrime 
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altrui no pàpero i fette giorni . E noi oltra ogni modefiia ifuor fogni 
buone ojlume i olir* le leggi humane ; contra i precetti iiuini ; non pure 
fette giorni , 0 fette mefiof '.tte anni : ma per infili che ci dura lauit a , in 
continui fofriri, et dolor ofi pianti uorremo confumarcit Fugga da noi 
queiio errore : partafi quefta mala confuetuiine : che ci è di tante noie , et 
dicotantiincomodicagione.lmperciochefecolpiangere(comediceuaMe 
riandrò )i morti Ji ponno r iuocare allauita: ouero che dopo il pianto Jì a 
in noi per ceffare il dolore : ecco , copriamo a prezzo d'oro le lagrime in 
abondanza :Et poi che uoi il marito , et 10 la mogliera, quafiin un tempo 
medefimo perduto h abbiamo, accordiamoci Signora injìeme a piangere: 
attraiamoci: dogliamoci : lamentiamoci largamente : Acculiamo ,ò 
preghiamo la immenfa crudeltà della morte: lacuale d'ogni nojìro cofirto 
fogni nostra freranz* i d'ogni nofao bene ; et di tutti li noftri contenti 
tato improuifameteci habbia fogliati . Ma oime ch'ella è sorda ; immuta 
bile i implacabile ; imf or abile > CT d'ogni pie ti priua . Con arte le più cru 
de 'fiere fi rendono piace uc li e manfuete : fi frezzail marmo : et s'intenerì 
set il diamante: la morte ne con prieghi,ne con minaccie mai non fi piega. 
E non perdona a bellezza i età > nobiltà ; ricchezze i ò creanza alcuna: 
ogni co fa con la sua falce adegua , et atterra . onde che l'ira sua fi bue an 
chor con tanto maggior pai ientiatoler are ,quato che la e insuit abile; et 
ugualmente s'adopera in tutti . di maniera che no pur gli buomim , gli al 
beri , ipefei ,gli uccelli : e tutto ilreflo degli animali , algraie imperio 
. di coM fi trouano sottoponi :male città, iregni, it le prouincte an* 
chor aUe sue leggi soggette ftueggono . Etchecio jìauero y cofiitri un 
poco laS.V. quante belle e groffeuiUe : quante famofe camelia : et ria 1 
te ricche et populofe città : qua* per acqua ; qual per fino ; qùal per tu* 
co i quii per terremoto ; et qualper la wgordigiadd tempo jìe.io m*à* 
te , rouinatc, e guade . Mirate come &i l'Afa , la Candia , la Grecia lei 
ìaGiuiea . Vengati a mente Troia , Cavthagm , Tiro , Babilonia , The 
Ve , Argo\ Athene 9 Megara, Corintio , Capoua , Roma t Grcrusalen« 
me , Adialea , Numantia , Lacedemonia 9 et infiniti alm luoghi giacele* 
berrimi: iqualihora sono in tutto ,0 in gran parte defoì ri ,et evinti . 
Ef copued»rete , non fi trovare al mondo cofa alcuna , no dirò eterna ; ma 
molto durabile 0 diuturna . Concio fiache tutte per iiuerfeuie , CT con Ine ' 
quali fl>dt\\ , alloro fine cam inano . A che dunque tanto affliggerli l ani* 
rno perla morte d'un Uomo ì A che tanto doler fi f A che indarno town 
tar noi tieìUcon le uane lamèntationi i R tardiamoci Signora \ cheti dolo 
re è proprio come un traditore occulto ; il quale difiiQa per 1 1 lambicco ie 1 
miai , la lena , i potfi , et il uigor della uita noUra : et co la tri jbzra M 
lo fririto ciditìrugp l'offa , et le midolle in modo , chea cornee 4 miUe- 
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fnort l.Tìt qn le che L uciano filof j/d grauifimo , meritamente fi face* bef* 
fi d'un padre » il quale oltra ogni decoro , dirottamente piangeua la morte 
deljìgliuolo:dimoftrandocicon buone ragioni, quanto l'huomfiadaUara* 
gioii lontano adolerfi,ej querelarjì di quello, che ladiuinaprouidéza non 
pur agli animali, ma etiandio a tutte le cofe quagiu create, con legge ir* 
reuocabtle ha fatto communciC? perciò che per un poco di terra,che fi con* 
uerte in terramon fi conuiene dijparger tante lagrime; le quali ueggiamo 
ejfere del tutto inutili GT frudratorie. Horfu Signor a>lo illudre confora 
teuodro c monoiche mir acolpercioi Non dee parere, ey none cofainufi* 
tata,o nuoua quetla,chcper lunga cofuetudine è già fatta antica :non inau* 
dita,chedi continuo, V ad ogni bora interuieneme particolare, o propria 
dì alcuno ,che è uniuerfale, ecommuneatutti : Si come ci è pienamente dalli 
cotidtana efperientia dichiarato. Chi è quello che fi marauigliche la cera, 
ejfendo molle e tenera di naturaci fuoco fi liquefaccif quel che è atto a fin 
derfi fi fènda? le cofe fecche abbrufeino facilmente? le fi -ogUi fi fyezzinoi 
CT lecorruttibilificorrompanotcertocheio creda,niuno. Non e adunque 
da marauigliarfi,o dadolerfi t antof conciamente, fe un huomo di fragile CT 
co rruttibil materia compo do , ha reniuto il depofito alla natura : la quale 
fecondo la ordinatane di Dio ,fenza alcun termine o patto ditempoifem* 
pliccmente gli haueua conceduto la uita: della qualefubitochefu nato, f ubi* 
to ne fu debitore. Vorremo noi forfè far più ftrette conuent ioni con la mae ■ 
Ha di Dioiche non fanno con noi ipredatoritli quali fe di puro amore,*? 
di lor propria uolonta ciferuono di danari ;ai ogni minima lor richieda 
Jìamo fempre lèligati a redimirgli. Ne pofiamo pero con ragion lamen* 
farci > o dolerci ife più toflo talhor che il defiderio, o bifogno nodro non 
erd,renderce li conuiene. Cefi riuolendn da noi iddio quello, che di fua me* 
ra liberalità ci haueua puramente predato, neffuno fene deue attristare:*? 1 
chi di ciofi Lgna,eome ingrato & indtferetto iniquamente fi lagna. Chef 
Ronf ippiamo noicerto d'haucr omninamete tutti a morire. Non iebbiam 
noi dar luogo achiuiene t Non è /lato Cimilo a parte con nei t Deh per* 
che cofi fmifurat ameni e ci dogli am noidi quello, che in alcun modofehifar 
non poliamo t Quedo è quello antico debito Signora, che lontraffe la di* 
fubbidìézadel nodro primo padre con Dio: il quale ne con potenza; ne con 
fjLUoreme con denari; ne con uerun altra co fadel mondo, mai non fi può fa* 
tisfare. Alla quii ccfamituramcte puf indo, doneremmo ( come ci infegna 
il Signore)dar fempre apparecchiati :C mentre che noi fiamo in terra,af* 
fuefarci a l una uita celejle;per poter poi più ijpeditamente ( quando chefia) 
uolar nelle bracciadel padre eterno. La morte adunque è quella, l aquale co* 
me uera minidra , *TfoUecita esecutrice della gitiflitia diuina , da quedo 
graue debito ci uieneM UberareiV appreffo ci porge lafcala dafalire al Cie 
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laiouf fi gode quella fuprema beatitudine,che noi mi feri e ciechi uanamen* 
te andiamo in que&o mondo cercando. O morte folaprincipio d'ogni no* 
{irò beneiCT fine perpetuo di tutti e notori mali guanto cidobbiam noi ral* 
legrar f °mpre de la tua uenuta:Anzi con quanto affìtto tT animo douerefiu 
ejfer da noifempre defiderata , V affettata. Tu dagli affanni , dalli fanti, 

V dalle agncfcic di quefta pen afa ulta ci lieui . Tu dalla ingordigia de' più 
potenti > etdalle rapaci mani de crudeli tiranni ci fcampi. Tu dalle infidie del 
la fallace fortuna ci fai fatui Et per non annouerare di uno in uno tutti e be 
nefici,che da te riceue V humana gener ationatu fola fei cagione, di farci ria 
manere dall' offender fi fieramente come facciamo ,il noftro Signor Dio. Di 
quelli benefici] ricordeuole Gregorio ,dfcorrendoconun fuo amico delle 
molte mi ferie, crdelle frequenti tribolationi che lo moleftauano : mi con* 
fòrto (diffe) che la morte un giorno mi trarrà di tutti quelli mali. Qjteftd 
perfuajìone hebbegia tanta fòrza in quei primi fecoli ;che molti fauihuom 
mini ,tr atti dal iejiderio digulcar la quiete dell'altra uita; uolontariamen* 
te la morte eleggeuano.Onde nelle hiliorie Grece, e Latine, fi fa mentì cn 
deparecchi li quali con fèrro, con fuoco, con ueleno,o con altra forte di uio 
lenzaf r (tefii ammazzarono . Trouo anchor che in M afiilia publicamen* 
te fiferuaua il ueleno temperato con cicuta, V concedeuafi a chiunque il pi 
gliarlo,f olo chefaceffe confiare al Senato ,fe hauergiufta cagione diufeir 
di uita,per qualche incommodo,o difagio , che in effa patiffe. l a qual con* 
fuetudine, credo io che uolejfe accénare Euripide nella Hecuba la doue ei dU 
ce; Quando alcuno è da tanti mali oppreffo, Chefojfrir non lìpoffa : è ben 
che licito Ufi a lafciar la uita mi fer abile. Hor fe appo i Gentili,?? appo le 
barbare nationi, fugia tanta cognition del uero,che cefi caldamente la mot 
te bramafferoichc doueremmofar noi Chrijti antiche della immortalità del* 

V anima fi amo certi ; CT tòn uiua e ferma fperanza larefurrettione , ey U 
glorianoltra affrettiamo. Ammazzarci ,o auelenarcino,(Checio non uuol 
la f anta legge di Dio ) madoueremmo ben giubilare , e gioire nella mòrte 
d' altrui :Cr dare attenti, e preparati per riceuerla anchor a noi uolentieri. 
Perciò che chi è queUo,the non fi rechi agraria /ingoiare, che aperta lifid 
la prigione;fciolte le catene;rotti i ceppi ir enduta la liberta; e restituita U 
patria? O lieto CT fèlicifiimo giorno , nel quale morendo rhuomo,fe ne U4 
a ritrouar quella beUifiima brigata delli /piriti beati : uede il Saluatorfuo 
f rderc alla delira del padre :CT conf mma e perfètta tranquillità deW animo 
gode di Dio in lui ;CTdi lui in Dio. Era il cuor dello Apofalo Paulo di 
quefia dolcezza ripieno, quando diffe, ch'eidefìderaua molto di fcioglierji 
da i lacci corporali, per potere ejfer con Chrilzo. Elia fmilmente , M o/è, 
I oh , CT altri bramauano la morte , per andare a far la /or uita nel Cielo, 
piqueflo ardétifiimo di/io erano accefi imartirùliquali nei maggior firé 

H 



O R AT IONE 
t\),nt ipìu dcerbi tormenti .etnei più borrenti fupplicij giubilauàno CTrìi 
grotiouano il Signora che la morte loro come un'odorato CT purifimo f t 
€rificio fi degnajfe accettare. Viite il Re Dauit, che fi duole anch' egli, chi 
lo efilio di questa totali fia tanto prolugato. Eccoui Simeone, quelgiujìo 
fjfanto uecchioiilquale accetto con fuprema allegrezza la morteipoiebe 
(fecondo la promifiionedi Dio )fu fatto degno di uedèr Qiefu Chrijlo rem 
ientordel mondo. Ma tornando apropofito Signora >dico , che noidouc* 
remmo ben confida are, che iddio difua fontane a liberalità ci concede in 
quefìo mondo L'albcrgo'.non per habitarui e ternamente ima per alloggiar* 
ui qualche giorno, mentre che andiamo , CT torniamo peregrinando per la 
inquietudine di quejia mifera uita Uaquale dal primo di che f jrge,infino al 
t ultima lyora che cada quaifegni non ci dimojtra ella della fui inèeciUitai 
làafcc Ì kuomoyc naj cedo, non per altro porufeco per guida ilpiàgere^he 
per un manifijlo inditio delle fue future miferie. Se per altro comincia il 
uiuer ne i legami,fenon per fignificare con quel tri&ìfìimo augurio Ja in* 
felice feruitu per laquale egli è tuttauiacj)>ofto a i pericoli , agliaffannù 
CT aUijlenti d'ogni maniera. Neper altra- cagione e proiutto daUanatu* 
ra nudo V inerme ; che per meglio te/iificare la debolezza fu*. L« onde 
non fenz* gran ragione fu eia Homero ,eda molt' altri farti afjìrmato, 
Vhuomo efferefra tutti gli altri animali infèlicifiimo, tj miferMlifiimo. 
Ihtato che fi f ilcuagia dire ÌHprouerbio,eJfcr co fa f ")pra tutte V altre buo* 
nifiima il no naf :er maro uerodopo che Vhuomo e nato jneòtancte morire, 
ìlche conofeiuto da Hcraelitojo fretdicopafiione pianger tutto il tipo dà 
la uita fua. Ora eccolo m'Ha infatti a neUaqtal e indenfifiimc tenebre ui* 
uendomon ha conofeimento difemedejimo , ne d'alcun altra co fa eh* egli Jl 
urgg*& oda. Entra nella pueritia, et quitti cominciami poco aprir glioc* 
ehi dello intelletto,?? adifeernere il ben dal maleidoue la uergogna V il ti 
tnor e de" fuoi maggiori, non g li laf ciano godere ipijeeri,C7 le ricreatio* 
ili della uita. Pcruiene alla giouentu, nellaquaU egli è [limolato da iiuerfi 
appetiti : CT molti njiofi penjieri gli interrompono la quiete dell'animo. ] 
i ti ultimo giù ige alla ucccbiezz4.oime, oime da quanteuarieta de malii dà \ 
quanti incommodi i U da quante noie uiene eU a accompagnata Queftacol 
fermargli le fòrze; crefcergli idefiderij; iettargli ti uigore; Stroppiargli le 
tr&mbra i CT priuarlo de i fentimenti : cofipianpiano lo conduce alla mor* 
té. Tutto ciò auienr, ( fe noi drittamente miriamo ) V daUadifubbilienzé 
già detta i &4icho dalla uolonta di pio * il quale non confenteche lecofe 
da fe creai' e , CT afe meritamente f vggettc i concorrano di eternità con effo 
ÌUh c he ne è creatore , e Signore. 7 ilche eglic fòrz* > che come Ioide del 
Piare fenz* alcun ripofo dì unain altra , &l aìtrainuna nengotio a romm * 
fere ne i lift Iqtq& femore k ultime imuUi le prime > quando le orgo* 
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^iofe protei^ con maggior impeto le f ifringono : eojt nelle tempere de! 
uiuer nostro, qualhor a la morte mole adoperare i flagelli detCir a \fua,cni 
cejfario che uadano , e cadano tutte le cofe che uiuono : le quali per tempo, 
é uicenda CT mancano ,CT. fi rifiorano , con la f tcceflione di chi lor dietro re 
&a. Voi direte forfè , io mi doglio che mio marito poteaa^nchora uiuer t 
qualche anno ,eon grandi f 'ima fati rfatt ione et commodo-deQafua famiglia., 
Deh ditemi ( uiprirgo ) Signora , che cofa fono uenti , o trenta anni piu 9 
confiderai in rifletto della eternità del tempo t non altro in uerita, che un 
minimo CT indiuifibile punto che non fi uede. Egli ha uiuuto quella et ade 
nella qualclauitalipoteua fommamente effcr cara;haucnio inejjà parecchi 
bei priuilegi dalla bontà di Dio , CT di molti honori dalla beniuoìenza de gli 
buominiriceuuto. Et ha fempre tenuto V altezza del grado fuo con quello 
Jplendore,chc alladignita d'un nobile<7 ben creato perfonaggio ( coni egli 
tra ) fi conucniua; con fomma laude V riputatone appo eia fumo . Lcquài 
.tofe ( alparer mio ) non picciolo con/urto , V non mediocre confoUt ione 
iouerebbono apportarui. Vijfe con ejfouoiin amoreuole cocordiafecondo 
le fante leggi del matrimonio: infegnado a ciafeuno con lo tf empio fuo imi 
tre tenne la uita,lo effcr cortef e, magnanimo, C honorato. Et uolcdoftuhi 
mamente da uoi partire $ìrò lagenerof i animanel caro grembo de iuoftrì 
ébracciametuhauendoper teflimonio delle fueuirtu , non folle lagrime di 
tutti queUichel uiidero , ma gli intc&ini dolori , V gli aperti fojpir idi 
quafi tutta laìtalia. Nf fi può dire che il Signor Marco fia uiuuto poco, 
ejfendofi continuamente in ognif orte di uirtuofe operationi effercitato'Cr 
giunto a termine , al quale a gran pena peruiene chi lungo tempo dimora 
nella uita. In lui riftlendeuatanto ualore ifòriuano cofibei coturni ; CT/f 
feorgettano cofi acconcie maniereichc lafoauita dell'odor loro era già fpar 
'faper tutta la Europa.ondeegli meritapiu toQo effcr da tutti fommamen* 
x te lodato ^celebrato limitato, che pianto . Pero giudico che Platone nelle fut 
ieggifauiamente ordinajfe t che nella morte degli buominiuilorofiyifofti- 
v ri e le lagrime fòjfero del ttUtofbandite: affermando, non effcr cofa ragione 
uole , ne conueniente, lo attriirarfi, o dolerfi dì quello , che in alcun modo 
fuggir non fi puote. Si legge anchor che Solone f tpientifimo filofofv>mo* 
r endopr ego i parenti e gli amici , che pernient e pianger non lodouefferoi 
iRimando ,effer {volta cofa il dare opera aquei pianti, li quali ne a i morti* 
ne a i uiui,in alcun modogiouare non poffano . 1 1 fintile ficc Ennio, che nel* 
la morte prohibi le lagrime aifuoi pofkeri: dicendo, che egli uiuer ebbe eter 
namente nella memoria de i fecoli futuri . Ne dobbiam credere che egli fia 
morto inanzied tempo : ejfendo l'huomo in ognitempo , in ogniluego, in 
i>gnihora>in ogni momento,*? fempre fubietto al morire. Concio fi* che 
ten quefìa legge nafeimo i con quefit uiuiamo ; con que&agìorno e nottt 
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fot* Pofa mdeimmamo,e corriamo, per adempirla Solo («fumo do * 
lerci, che egli fu mancato al defilerio nollro; V non che il tempo fu man - 

utoa*$* ch <r< Un * v a * be e #° r r M - uerc $ l i ' 

fc,atoan^horgiouaneMl'ufodeaauitapero,®dalUejberiezach egli bu 
uea ielle cofe ,ft può dire che fu morto uecchijiimo. La oide ejfendo iluiutr 
nolho come un ertojifficile, CT pericolofo camino: o uero come^ una naut. 
* «ione per lo irato marti' ogni moUjiia pieno ,,l cui porto eia morte, 
quando alcuno ui armatolo (non udendo effir tenuti ^fi^™ 
mo allegrarci,!? congratularci molto conejfo lut,ielfuo farcite O efoeduo 
uiazgio.maGimamentericorianiocishe a molti bagianociuto la ulta im« 
tur7a:comeinteruenne a Polycrate;Siface; PriamoiXerfe.fompeo; Calo, 
ne ; Cerare i Mario; Cicerone; CT a molti altri. Che poteua egli adunque 
albcttar col procedere più olerà uiuendo ? fenon di uederla morte dei figli 
uoli ; C lòrfe queuadcllaS. V. che li fariapefatapiu di tutte : CT i ejfir 
fatto bersaglio degli incommodi, delle noie ; de i catarri; delle doglie ;iell< 
gotte; delle topi; delle freddure;® infomma di tutte quelle pa£wni,chc or. 
iinariamente ci fuole arrecare la imbecillita della carne noSlra Conciofia 

the fi come a chiper lungo maggio camina, tanto più f 0 ^''f' n è 0 f°j' 
gia.neue, caldo,freilo,fudore,efaticapatireconu,ene:cofi a chi lungamen 

IkueJantopinrauia^upericol^ 

Aifopportare è necejfario. Le quai cofe in uerita non che umere ,ma non a 

lafciano pur mai gufare unaminima gocaoladi piacere odicontento 

QZalJchiofUrouo mai fuor che un foloXenophilo! che perlcmo" 

^erfitachclifonoacc*dute,nonbdl>iapwuoltepianto^^ 

tatofi della jòrtunamolte fiate accufato il uiuer ™rtfW>f*f«*? 
in odio la uitaMo defiderata la mortexomc unico rifugio,® ultmou. 
pofo degli 4annÌnoM. Caton Cenforino, quel chiaro Specchio ieuapru 
ienza Komana.foleua dire, che fe li Dei (contentaniofi egli j lo baueffero 
uoluto un'altra uolta far ritornar giouanc , chetnalcm modo mai nonio 
Imeriaconfentito. Et nel uero Signora, che cofa habbiamo noi in quella 
Uitaperla qualeci debba crefeer la uoglia di hard lungamente} Egli e pur 
manifibotbc qualunche più uiue (oliragli infiniti pericoli, the femprch 
fopraHanno) tinto più (come io difii ) d.gf orno in giorno fi ua colmando 
di guai; difajlidi; di cordogli; Sanfieta; di tribolationi id,timori;e * M£ 
Jnti.Etfempre ha qualche cofa che li diffide M»«« che ker uccia 
Vanimo. Uemaili mancano uarie® nuouecagiomd mnfiarfi ,oper ft 
o per altri. N e mai fi firma in uno fiato;an Z i di co ntinuofi muta.fi uaria. 
CT fi raggira. In modoche la moltituiine delle mobilie che to perturbano, 
Zliellingue ( come diceua fiatone ) il defiderio di uolere alungo perfeue. 
tarneUauiti. Cht cofa fono iuecchiiSenonuiuit fetidi fepolcbrt, pieni 
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di tua i e mali , C di tutte le fihifizze che fi potino imaginare. Onde non 
fenzac-tgiòe d:]Te r o ahwprcgutifcr'tttorijicbe la uecchiezza era lo itìef 
fo male : ej che Ufi & wuà i -mere , e fuggir molto più che la morte. Ma 
fe forfè uiattrijlate Signora, de i beniche haperduto il uojlro coforte; alle 
grateuide i mali eh' egli ha fuggito; CT de ipretiofi theforicb'egliba oc* 
quiflato. Hora il timore nun lo crucciaraiil foretto non li roderà l'ani* 
moi le infermità noi tormentarannoila inuidia de profrerifuccepi d'altrui 
nimica, noi perfeguitera i CT la fòrtunade fuoiprefenti inflabilifiima do* 
natrice , ne con lufinghe, ne con infidie non li potrà più nocete. Conciofia 
eh c quefte ccfe,che noi ciechi da fallace piacere ingannati, chiamiamo beni» 
honoriAignita,ricchezze>& fimili ; con fatica Sacqui&ano icon timore e 
fajlidio fi pojfeggono ; CT fono bene fpejjb (come afferma Valerio) cagio* 
ne della ruina,V del precipitio di chi li fegue. Perche fe quel gran forno di 
Socrate moriua tanto uolentieri , f olo per lo immenfo defiderio , ch'egli 
hauea di godere il commercio (CHomero, d' Orpheo , di Lino, <£ Amph ione 
£ Heficdo,di Mufeo , CT deglialtri fririti elcuati : con chegioia, con che 
allegrezza , con qual contento credete uoi che fia andato uoftro marito a 
fìare in compagnia de gli Angeli , CT a contemplare la ejpntiadi Dio! dalla 
cui fan tip ima uifione ogni noftro bene.C ogni ne jìr a felicita proceda e de* 
riua . Quiuinon uede egli,e non proua la malignità,*? il peruerf 7 proce* 
ceder degli huominiinon ucdegli errori V i corrotti cojlumi di queftofe* 
colo :nel quale fono tgiouani ociofi,iuecchilafiiuiiZT ognif ?Jfo, ogni età 
e piena fabominatione. I uitijfono in colmo: la religione con il timor di 
Dio intuito esenta. Più non echiofferui nefide,ne pattile giuramenti: 
ogniun cerca d'ingannare, e di opprimer Vun V altro, Uora i maluagi CT i 
più rei huomini fono come più induflriofi lodati : CT 1 piugiu&i come pi* 
feiocchi biafimati. Le leggi buone dalle ufanze cattine fono guaite. Vani* 
ritiaja indolenza , CT la ingratitudine regna per tutto. JNoh piufitruoua 
accefo dejtderìo , ne più fi uede quello bonetto appetito di uer a gloria ; ma 
una ingorda f He di uituperofi h onori :da cui nafcanogli oiij, le inimicitie t 
i dift>iaceri,e le offefe. donde fi caufano poi gli efili] ,gli incendiale morti;CT 
la opprefiion de buoni, CT la efaltatione de tritìi. Per laqual cof t è 'firma*, 
niente da credere, che di buon animo,W molto uolentieri egli habbia la fa' a* 
to le angofcie,e le noie del mondoiper andare a fruir le contentezze del pa* 
raiifo. Hor fe uiafflige la folitudine, neUaqualefete per l'abfentiadi lui 
r imafa:.confirtiuilabuonariputatione,in che fete.ey farete fempre tenuta 
daglihuomini. Rallegrifi il cuor uo Uro nello effer uoi accompagnata dal 
diletto de fùoihonori Acquetifi la S .V .alla dolce harmonia detlafua lau* 
de. Et ramentandomjftejfo le ottime CT rare f te qualità, Muflrate le tene* 
hre della trifczzaco iuiui raggi della fua gloria. Kipofate la mente nel 
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feno de fuoi meriti ;C rinfrancateli (piriti conta frerdn&iiriucdertfi 
tofco nella patria del Cielo, Ben che chiui niega ancho il ueierlo hora con 
li acutifiimi occhi iella mente 1 . Chiui toglie il penf tr di lui' il ragionar fé* 
co * lo abbracciarlo ? lo accarezzarlo f ilgoderlo ? O compagnia dolce. O 
conuerfation diletteuole. chi potrebbe mai a pieno tutte le tuecommodita 
raccontarci Vorrei Signora, che uoi face/le unhabito nell'animo, il qua* 
le ui rcndeffe la memoriadi uojlro marito grata,piaceuole, e gioconda. La* 
Quale nel uero appo uoi farebbe affai breue,/ ella non duraffefenon quanto 
durerà il dolore. ìmpercioche non è dolore alcuno fi grande ,nc tanto acer* 
bo,o pertinm; che il tempo non lo fminuifea , indolcifca, CT annulli. Ma 
quando pur talhor uifentirete flringerdaldefideriodcllaprefenza diluì; 
Jpecchiateui nel uago affetto de' uojlri figliuoli: nella cui lieta facciaci na* 
turalcritratto , CT la uera e uiua imagine paterna conoscerete. Senon che 
ni parrebbe pur di fare ingiuria aW altezza dello inuitto animo uo&ro Si* 
.gnora: ilquale per lagiafterimcntata fua prudenza,mifa e credere ,ef}>e^ 
r areiche fi come nelle molte profferita ,ncUcquali buontempo uif e troua 
tornai non fi conobbe in uoinefuperbia,ne arroganza alcuna: anzi agni fa 
' di Metello Kumidico (che in quefto cafo non mi par £ agguagliami adori* 
ne) f rruajìe f mpre una perpetua modefìia:cofi hora nella pref mte calami* 
ta non fiate punto per cedere agli affanni: ni ricordarci; che la conditione et 
injlabilitadelle cofe humane , non comporta che i contenti no fori durino 
lungo tempo. Vercio.che fi come negli alberi alcuna uolta fi troua fèrtili* 
ta,e talhor il contrario:C gli animali hora Sondano di prole, <? horafo 
no infecondi :C il mare quando è turbatole quando tranquillo : CT il Cielo 
mo tfereno,mo nubilofo:coJìèneceffario (come ho detto) che i iloti Je Si* 
gnorie,i Regni, le Monarchie : CT in f omrna tutte le cofe del mondo fiano 
caduche, uarici>ili,e tranfitorie. Intanto che effo mondo beffo che non hi 
doue cadere ; alla fine anch' egli fi confumerà. Onde fi come è jloltacefa il 
cercar la luce nelle tenebre,il calore nel ghiaccio, CT // confehfofr agli eie* 
mentiicofi e imponibile ritrouar mai grano fenzapagliaiuino fenzofèccia; 
rofa fenza f}> ine '.allegrezza fenza doglia;*? ri f o fenza pianti offendo maf 
fime (comeferiue Platone) il fine de V uno ^l principio dell'altro infieme 
connejfo e congiunto. Etapprejfo direi iv. S. che fono fempre tanto piti 
da temere gli inganni della. temer ari a fortuna, quanto più ella con lufinghe 
ci fi dimoftra amica efauoreuole:CT che atlhorapamo in maggior peri co* 
lodicadercquandocìparcd'efferpiufecuris più férmi. E/ ui addurrei per 
rf empio il gran Belo Re de gli fifiirijjl quale non puotegodcYefcnpn fet* 
fannilafuafilicita:laReinaSemtramis folo ftvilfamofp Re de Lacede* 
tnonicinque:il Rede Caldei quattro: il Magno kleffondro qudttro:Amil* 
care dui ; molti,c molti innanzi & dopo loro niuno. Diquc&a inftakilita 
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f *m«fo jGrff \ Jlippo Redi Macedonia,ejfèndoli portato in un tcpo mede/i 
mo tre filir-' \ * .??Uc:cio i che ifuoicauaUi haueuano cofeguito Ihonore ne 
i giuochi Oli pici: CT che Parmenionefuo Capitano erajtato uincit ore della 
giornata c. . . turioni: V che f u moglie Olimpia baueua partorito un fi* 
gliuolo mafchiodeuate le mani al Cielo, ai alta uoce griiàio dille, o Dio 9 
piacciati co qualche moderato infortunio la f mi furata mia profferita vico* 
péfare, Qu^ejla fece che Paulo Emilio,iopo la illustre uittoria ottenuta col 
Re Perf t , bette f mpri mai co molto f ofpetto e timore della fortuna :<Jp 
io amorgrade cWeiportaua alla patria, fupplicaua i Deishcjopradife,CT 
della fuaf amiglia più toftothe còtra la Cittaii Roma le aiuerfita che egli 
temeua,màiaruolejfero.Onie ef]audito,nel tcpo delfuo Triompbo, quàdo 
ogni cofaera piena di gioia,*' allegrezza* e di gloria: uidde in otto giorni 
morir duefuoi figliuoli jiel udore CT nella uirtude quali tutte lefuejjyerd 
Zc eranofoUocate. Trouafi nelle antiche, V nelle moderne Hiflorie molti 
dixojt fatti efempidi quali hora p breuita lafcio di racco tare. ChifaSignom 
ratebe la infinita fapiéza di Dto,co*l madarui questa tribolai ione, non bob 
bia uoluto far più chiaramente conofeere al mondo le rare doti,*? le ottU 
me qualita,che in uoi fi irouano. Conciojta che non ejfenio uoi dipudicitia 
inferiore a Camilla e Claudia: ne di fide a Sulpitia e Mejfdina : ne d'amore 
4 Cornelia V Artemifia:ne d'ingegno a Plot ina & Emilia: ne di configlio 
a Delbora e tAamea: confido ancho,che imitando uoi la magnanimicadi Li 
tiia,dimo(irarcte alla fortuna V alla morte; ch'elle non hanno giuridittiom 
ne alcuna nelfenno,nel ualore,e nella con&antia uo tira: CT ch'elle uipon* 
no ben offendere, ma non già uincere. Et come gli odori quanto più foctiU 
mente fono macinati, tanto più fanno altrui f mtire la lor pojfxnza : CT il 
tutore e la perfittion de metani fi difeerne meglio al tocco del paragone: 
la peritia del nocchiero fi conofee nella maggior iradel mare : la fortezza 
€7 la f jlertia del Capitano ne i pericoli e nelle dijficulta della militia : cofi 
la. &Mita uirtu uoàra (quafi oro nella fornace ) facélofìtuttauiapiu perm, ' 
fettame i trauagli,eneUe aduerfita fi manifcftera ogni bora maggiormen* 
te. Le quali fon certo ,che con tanto più falda animo faranno da uoi t olerà 
te ; quantoche fapete , che in breuifiimo jfiatio di tempo hanno a finire. E 
pero fi come la S. V. perf uoi meriti mi può comandare ciò che le aggraia: 
<ofi io per la grande ojferuantia che ui porto >pojfo & debbo pregami ; a 
non uolere mai tanto allentar la briglia al dolore,chela ragione (come Cent 
prefu ) non redi SignoradeUe uo&re pacioni. Anzi triomphando di uoi 
mdefima, (laqual uittoria da Platone fra tutte l'altre e' ftimkta grani'fiU 
trta ) douete ancho cercare di uincer la opinione degli huomini : liquali con 
4ttt entrimi occhi fluii of amente riguardano il procedere de le opere uolbre. ' 
Do.njfcnenaftcra il contento , C l' allegrezza ibi hauerw.io i nobilitimi 
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ty &ai\ofiuofaìfiglìuoli:liqualifcbcn la morte gliljapriuati del padre; 
potranno pero ragioneuolmente glo-iarft d'hauer US. V. per maire ; co* ' 
me quella , nel f mio petto deUaquale, in compagnia difingular bellezza CT 
honcfta,conofceranno habitar la fòrtezzada fède: la patientiada magnani 
mitada prudenza : e tutte quelle altre uertu,cbe ne ipiu feueri huominifi 
trouanor arifiimc. Laqual cofa fora come un ft>eronpungentifiimo,che gli 
inciterà fempre a f >guitargli honorati ueftigi pater niicfercitandoji contU 
nuamente in opere laudeuoliegloriofe. Similmente legentilifiimcfigliuo* 
le uo(ìre,dauoipiglieranno lo ejfcmpio d' infiammarli il cuor nel dipo della 
uera loie-M uoi impareranno i modi CT le maniere,di aiornar la immacula 
ta lor bellezza con lagratia iella bonefta : da uoi apprender ano laperpe* 
tua cuftodiadelThonoreida uoicaueranno V arte del uincer la uanitaidauoi 
torranno lo {ìudio ii pafeer la uita con le lufìnghc de i uirtuojt diletti : ia 
uoi in fomma haueranno leleggije quali interamente feruandofcmpre,ncn 
caicranno mai in f effetto d'hauer perduta , o macchiata la integrità della 
fama loro. Per infin qui Signora, mif ino sforzato di proporre dinanzi al 
diferetifiimogiudicio uoftro alcune di quelle cofe , le quali ho estimato do* 
uere ejfcr più opportune per [cacciar da uoi la malinconia , che dijlurba la 
quiete, CT impedifee la tranquillità della mente uo&ra. Maperchegli effem 
pifogliono hauere alquanto più d'efficacia , che le parole e i precetti : uo « 
glio pertanto ricordare a V.S. d'alcuni ,liqualicon molta coflantia CT ma 
gnanimita,gli infortuni] le loro difauenture tolerarono. Accio che con 
Jìderando uoi non effere in quefte tribolationine prima, ne fola: tanto pm 
ageuolmente,eycon maggior franchezza^ animo gli affanni uoftrifop* 
portar e poliate. "Et prima mi occorre alla memoria quella nobile , ey da 
tutte le lingue tanto celebrata uoce di Anaffigora. ilquale udita la morte 
del figliuoloiconf "aldo uifo,ey fenza mostrar pur fegno alcuno didolore; 
io fapea (dille) d'haucrlo generato mortale. Souiemmi dopo lui Pericle, 
quel famofo Capitano éì Atheniejì , non tanto per eloquenza, quanto per ' 
grandezza d'animo illujlre. Coftuiejfendogliin quattro giorni morti due 
figliuoli uertuofifiimi:con mirabilconftantia reprimendo il dolore; non fo 
lo ritenne V impeto delle lagrime-, ma ufeito fuori in pubi ico, fece una bella 
e faida oratione al populo. Habbiamo anchor che Xenopbonte, intefo co* 
me il figliuol fuo ualorofamente combattendo preffo Mantinea , era dato 
ammazzato:non fi turbo punto: Anziringratiado li Dei, s allegro con U 
patriajhauer generato un figliuolo , ilquale non hauejfe dubitato difpen* 
der la uitaper lei. A quejlifi potrebbe aggiungere la gran fofferenzache 
hebbero nella mortede' lor più ebari, Dione Siracufano:Demofthene: Alt* 
tonio Aurelio : Dauitte : la madre de Machab'i : Horatio Puluillo :¥abio 
Mafiimo:L.Bibulo:Paulo Emilio: Q^.Martio:L.Sylla:M.Cr affo: Giù* 

Ho Cefare: 
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tio CefareiCaton Ccnforino: Antigono-M altrima non ttorrei talhor chi 
la moltitudine de gli effempiui recajfefaftidio:liqualifono t Miti, che faeiU 
mente <? me nello fcr merli Stancare , CT uoi nel leggerli fatiar e potrebbo* 
no. Pure non pojfofare che io non racconti a V. S. d'alcune donne; leqtulì 
ne gli affanni, & nelle loro calamita,non minor fegno dipatientia Waifir 
tezza d'animo che gli huomini dimoiarono. Fra le quali Liuia moglie di 
Cefare Auguro t con Jì fatta modeftij tolcro la immatura morte di fuo fi- 
glittol Drufo (la cui uita per ragion di natura, non le doueua ejfer men eh* 
ra che quella del marito )che ne f u meritamente da tutto il popolo di Roma 
con ammiratione CT laude commendata. Che direm noi di Rutilia t laqualc 
in uno ifteffo fepolcro il corpodel morto figliuolo Vie fue Ugrime riti* 
chiufe. Con quai parole debbo io nominar ui Cor neliat degna figliuola di 
Scipione Africano . Quefta ueggendofi irnanzi agliocchiGaio e Tiberio 
Gracchi fuoi figliuoli amantifimi crudelmente uccifi ,giacerc inhonorati 9 
CT infepolti : non folo non fi lof :io uincere alla doglia • ma con uirile CT 
fòrtifiimo animo ifojfiri CT le lagrime ritenne. Bt effenio perciò dalle ma 
trone Romane chiamata infelice ; dijfe quella bella parola , piena di jpirito 
generofo: lo non potrei fenon fèlieijiima reputarmi, hauendoin Roma par 
torito idue Gracchi. ApprefTo, narra Seneca éìunaf oreUa di fuamadrt: la* 
quale trcuandojl in Mare con la natte tuttaconquaJ[ata,ingrandifiintope* 
ricolo d'affogar fi ;*J morendole in-queUo fiante il mar ito ;fu di tanta uirttt 
te armata, che in un medefimo tempo il dolore, V il timor della morte de* 
pofe'Vcon animo intrepido perle irate CPmnaccieuoli ondefólcandoilo 
amato corpo alla déita fepoltura condujfe. M irabile anchorfu lafofjrren* 
Za di queìlagent il donna chiamata Meliana.alJaqitale(comefcriuc Giro* 
tanto) effendole morto il marito; quafi in uno {le fin tipo morirono anchor 
due figliuoli d'ogniuirtu ornatifiimi. Et fu tanta la fua coùantia,che pure 
ma minima lagrimanon le cadde dagli occhi me f ijpiro, o gemito alcuno Jì 
lafcio ufeir del petto. Anzi dando immobile e taciturna ; recatafi a ipie di 
Chribo,U quelli humilmente abbracciati come f e lo hatiejfe-prefente:riden 
do diffe,ìofaro da mo innanzi più ifpedita CT più firuente ne ituoiferuigi 
Signore; poi che tu mi hai liberata da quefii impacci che minpediuano. Ma 
the accade andar tanto fottilmente le antiche memorie ricercando^ habbia* 
mo pur ueduto a noflri tempi, la ferenifiima Reina di Napoli,no tanto fri* 
uata delle f te ricchezze* ma etiandìo orbata del marito ,& infieme co i figli 
uolifcacciata del Regno; hauer nodimeno fempre patientemete f apportato 
la malignità della fua fortuna. Veggiamo anchor la Duchcjfa (C VrbinoAa* 
quale priuad un cofi 'faggio, cofi degno, e tanto reputato Vrincipefuo ma* 
rito, non fi è pero mai in conto alcuno trouata inferiore alle aiuerfita che la 
Ungono oppreffa. £onfidcr atela Marche fanadi Monferrato , con quanta 
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firt'ZZtf 'animo eUahabbta continuamente tolerato , eiclcrìa'.cbov* ri 
d^lor grande dellachara perdita, dclfuoraroG nc iafii no Con} or *-.Ri 
cord* cui appuro della S. Ducbeff* di Mantua i.gr.a jigiuoladuna tav'4 
ivadrc^rnamenco efrlendordi quejlofecolq.laqualc battendo un marito di 
[angue ilìuftnfiimo ; di ualore ìnuittifimo ; CT diuertuti ornatfrimo ifra 
l'altre donne /èlice re putar fi poteua-hora perduto un tato bene, non pur fi 
taf eia punto fuperare agli affanniima con uirile animo, CT con marauiglio 
faprudenzajnjìemecon lo iQuftrifi.cr Rcuer end'fi. Cardinal fuc cognato, 
i figliuoli, e lo Stato rettamente amminifbra egouerna.Eccoui la S.Bcatri* 
ce degli Obizzi'-U S, Laura Eu&ochiada S. Lucretia RangonailaS.Gine 
ura M aLtejla,donna uer amente degna di moka laude: la S . Hclena Bentiuo* 
glia'.laS.VeronicaGambara, un altra DiotimadauoùraS. Margherita 
Sanf :uerina,gemma delle matrone dell'età nojira: V molte altre,le^uai tut 
te,la folitudme^vle loro tribolationi hanno fempre (come ognun fa ) uer 
tuo f amente j ottenuto, e fofiengono. M adone lafcic io la S. Marche fa di P$ 
f cara-secchio di puiicitia,<? raro ejfimpio di magnanimità: lacuale da tut 
teleuedoue donerebbe effer imitata. EUa dopo la morte dello iUujìre CT 
ualorofifiimo fùo Conf orte,non folo mai non fi diede in preda al dolore ,nc 
é i pi antimi A con ogni indu(tria,{ludio,e diligenza^ prelungare la hono* 
rata memoriadiluifidijj>ofe : di maniera che con la granita dello Stile, CT 
con la ricca uenadel fuo diuino ingegnoso ha fra tutti gli altri fatto cele* 
berrimo & immortale. A queftepruientic? ualorofe donne riguardando 
noi S ignorarmi rendo certo, che Vafi>rezz<t del dolore in buona parte miti* 
garcte:C? quefie inutili e uane lagrime del fublime animo uo&ro indegne 
deporrete. E pero nonuoglio horaperf taderui a quello, eie molti già e#i 
marono effer di gran fufiidio ne gli affanni : lo andare in uìaggio lungo e 
piac vuole do occupar fi nel maneggio delle cof r domeftiche;(auéga che que* v 
fio non midijj>iacerebbe) V lo iaframetterfi fempre in qualche grane nego 
ciò perdiuertirfi. Pero chequeftecofe in uer ita poco giouano:& più to* 
{io inganni,^ debili impedimenti del dolore,che rimedij chiamare fipojjo* 
no . Lodareiben fommamète,che uoifrcquentajfe (comefolete) di leggere i 
facri libri deUadiuinafcrittura. Cociofiache in quelli trouarete cibifoauif 
fimi e faporiti da ricrear l o intelletto : CT da loro hauerete ricordi utilizo* 
fòrti amor euoli,V rimedi) ejficacifimi cotra le ingiurie del modo,della car* 
tie,e della fortuna. Ma io de fiderò molto più che in uoifia del tutto /penta U 
iogliaycbe fra ingannata a tepo. ìlche facilmente farete Signor a,fe uorrete 
(come io fi>ero)cedere alla ragione. A II aquale come una uolta hauerete ubbi 
dito, più deglialtruicofòrti no harete bifogno. Percioche co'l fuo mezo co 
nofeerete molto bene qual fia la conditione e la fragilità deWhuomo : la ne* 
cecità e la certezza iella morte: V come ella indijfrrcntcmctc fia co mune 4 
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tutti Conoscerete dico ,li $enti t & le mi ferie continue che di qua foppor * 
timo ,CT là quiete perpetua che di la ci è promeffa. Veder ete la uelosifiim 
fuga del tcpoile perfecutioni della fortunata uniuerf ti corruttione no pur 
dituttelecofe mondane ,ma £ ejfo mondo ifieffo- Et cofi quella grandezza 
CT nobiltà di frir ito, di che io ui conobbi fempr e dotata, in alcunmodo non 
potrà patire, di fdper grado detlafuaconfolationc più toflo ade altrui pa* 
r. le, che alla fuapropriauirtu. knzi'cdacredere,cìieUauorra ottenere da 
f ? medefima, CT anticipar in f ■ quello ,che a lungo andare le apportarebbe £ 
f r beffa lagiornata. Con che mi redo certo che uoi farete cofagratifiima a 
uoforo marito. ilquale moffo a pietà de i «oftn lughir4marickt,credo che 
(poffendo) uiparLrehbe in quettafenteza.Deh charaet amantifiimala mia 
Conforte, non uogliate (uipriego ) co que fri piati e co que&i f offrir i, a uot 
inutilmente macerar la uita;C a me turbar la quiete gridifiima ch'io pof* 
/ eggo. No uogliate co* l moftraruioltra modo ucrfo dì me piatofa,far ere* 
iere altrui, che deli acquietata mia felicita uidcgliate, o mi portiate inui* 
dia. Vinca in uoi la ragione la cecità del f rnf ^.Scacci la utrita lo errore, et 
la falfa oppenione, che in quelli affanni ui tengono immerfx. Preoccupi U 
magnanimità uo&r a il confucto ufficio del tepo: CT quello chedafe opera* 
rebbon gli anni, operi in uoi il conofecre che tutte le cofe terrene fono ua* 
ne, caduche, instabili e tran/iter ie. Et cofi jlaiii e f èito da uoi cgni trijkz 
ZmC? rafeiugate le lagrime : còfiderando che indarno quejle.jp argetc,<& 4 
torto quella nell'animo riceucjte. Volgete per tanto tutti li uojiri penfieri 
aJlacura HTgoucrnode* no ftridolcifiimi figliuoli:!? con ogni foUecìcuU* 
ne e diligenza procurate (Tornarli di tai coùumi,et dijibeUe uertut'uch ei 
facciano chiama fède al monio,chehtbbero me ppadrei et che uoi fiate quella 
che li ha generati e produtti Lieuifi,luuifi adunque la prudeza uoflra d.l* 
V animo quella nebbia.e degliocchi quel pianto, che ui fanno hora non ut* 
dere la felicita di quella anima i CT non ui lafciano conof :ere la uanita del 
uo foro dolore. Confòrmi fi la S. V. con la uolotadi Dio: acquetili alla d'fpo 
Jìcione detfuniuerfo contenti fi della fua propria contenttzzaiche contento 
certamente e paffato di quefta uita;C? beato douemo credere che fi goda nel* 
t altramon potendo nei dubitare, che labonta,lagiuflitia,lacortefia,la mo 
deftiaiW tante uertuofe opere ufeiteda lui,non hahbiano trouato quella re 
m.meratione CT quelli premicene da D/o clemetifimo aUif uoi eletti fi prò 
w< ttono. Et poi che Ago ftino afftrma , che tutte le eof e del mondo infi me 
Uftité,mai pienamente non potrebbono confolarci : ey che (a grati adi Dio 
fola e queUa,che cipuofar contenti deW anima e del corpo:con interno fèr* 
uore & humilita diprieghi chiedete quefia f tntifiima grada al Signore:et 
con uiua e falda fède tutte le uo(hre fperanze nella fomma bontà f u ripa* 
mudo ite ne te per firmo ihauerlaaiimpetrare. Percioche efjèhdo la fui itti 
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fericoriia infinti til a fui potenti* incompar abile iC li fucfritiefenta n* 
nero;non dubitate feffer mai di lui abbandonata : m iP ime hauendo effo già 
detto per bocca del Profèta, lo fon cofbuomo neUr uff ut ioni e nelle aduer 
fitd'Ao nel liberaro , CT faroUo partecipe dellagloria mia. llche ci è iaQd 
ifteffafcrittuxa ne i libri di Mofe, et etiandio in molti altri luoghi confttm 
matoma ferialmente da P aulo, nella feconda alli Cor intbi:doue dice, iddio 
ci confòrti,?? ciconfola in tutte le nofore tribolationiiO'dfoccorrefem* 
prcconlagratiafua. Et pero fiate piuche certa, che egli ui manderà lofei 
rito confolatore:ilquale aguif i di uento chefgomWa le nuuole, ogni tri» 
Ho CT malinconofo penftero dal petto uo tiro fubito fora partire. Se adan* 
que il sol delle allegrezze uoftre per ordine di colui, che il tutto regge con 
fammi prouidctU ,fe ne ito atioccafo , uolgete gli occhi a quello eterno 
Sole,cbe non può mai in alcun tempo patir cclijfeme mai alterinone alcuna 
riccut. Del quii Sole parlando Giouanni EuangeliRi, egli e (dtp) quella 
nera luce inejlinguibile che illumina tutti gli huomini che uengono in q:te* 
fio modo. So Signora>è quel Soldi giubitii che lucerà in eterno. 
àoy queho col fuo felendore le tenebre de gli errori CT iella ignoranza 
dauoifeacciara. Quefto la impuritadei fenjì purgherà. Cretto 
U tepidezza del cuore co ipotentif miraggi fuoirifcalàera. 
QBtfio ogni uoftra attione per la uiache al Ciel con* 
duce drizzerà. E t queflo in f omma tutti i dejtdec 
rijuoftri adempiendo ; la ultima, labile, 
CT perfètta beatitudine perpe* 
tuamente ui far a ■ 
godere. 
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ORATIONE CONSOLATORI A FVNEBRE . 
Di REMIGIO FIORENTINO 

alla S. AlcJfandraS, 5 

ONOSCO gcntilifiimaC? nobiliti ma fignou quinte 
male ageuolmentefi posano celar egli interni moti del ani 
C mo quantunque lieti o medi fi fieno ; Et benché egli alcuna 
uolta fotto le contrarie fembianze ricuopra le contrarie 
pacioni .come fotto al dolore l'allegrezza* &f otto al rU 
fh il piantoinon è pero che uinto al fine , non gli fi a fòrza, per la lingua CP 
per gli occhiycon parole CT con lagrime, VuiU CT Ì altra manififlare. Veg 
gio anchora che non altrimenti che un furiofo fiume ileorfo ii cui con argi 
m CT con mura chiude l'accorto aratore , crefee quel duolo , che rinchiudo 
nel petto gli e conte fa la uia dipoterfi sfogar ncome quell'altro ragionati* 
io fi fa minor e, fi dij "acerba, V manca. Rimiro al fine quanto mi fia poco 
facile a fare, quando in me flejfo fentendo per la morte della S. M. (degna 
madre di tata figlia) no minor trifiezz* di uoi 9 uoglio alleggerir la doglia 
uojbra;perche malamente può confoLre ahrui,chi non men che altrui ha hi 
fogno di confòrto .La onde mipared'hauerprefofopra lefraUeunpefo CT 
non leggieri, quando ne fotto allegro manto potendo coprir la mejlapafi io 
ne, ne quafi potendo con parole eftrimerla, quando uifon compagno nel do 
lore f ueglio toruidaglìocchi le lagrime che gli bagnano , C? dal cuore la 
amaritudine che lo tormenta. O quanto più uolentieri afcolterci con noi 
chi non offifo come io da uofori pianti, non offifo come io dauojhi fojj>iri y 
ni confòrtajfe meco,KT rafferenaffe il fòf :o che la mente mìturba,VintcUet* 
to m'adombra, Via lingua m'annoda ; Vrajfrenaffe la doglia , che agutfa " 
d'ofcurouelo coprendomi l'anima apena mi lafcia cono fiere il nero. Ma 
poi che l'amor che ui mi fa amare come f neUa,V riuerir come maire, non 
comporta che io u'afeonda come io mifiaconfolato; pero quello che in tale 
agrezza m hMainfegnato laragione, quello chcdicòfòrtomhabbU arre 
cato il penfiero di morte udite: 

Mentre che io mxo ragionando andana della mi feria de mortali , della 
in felicita di quello flato che noi chiamiamo uita; mentre che io cercava di co 
fa, che io confòrt aniomi facejfe il mio dolore mengraut , ecco che quiuifi 
firmo il penfiero dotte altre uolte firrnatofiiha dato a miei trauagli non pie 
co/o follazzo i CT <f onde altri confortando fe [tefii, ci fono flati di gran con) 
fia\za effempio. Qutùidico fi firmo ilpenfiero doue il non men che fanto 
détto Paolo dimojbrando la necefiita del morire dice ; Glie ftabilkoZT 
firmo chcVhuomo debba morire. S'a^g ugneua a quefla neerfiita laco fi '.e c 
r mentii futili {ha con animo inulte o hanno fopportajto k cmicludeU - 
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Fortume la immutabilità de fati, CT con tal fermezza fofienuto I colpi ie 
gli acerbi cafiuchenon pur non fifonodati in preda al dolore > mane ancor 
mojìrato hanno di fuori una piccola mejìitia. Haucuagran pnjfmza in me* 
uirtuofipima S. il uedere la breue CT trauagliata uita de morali , a cui chi 
con dritto occhio rimirala ucdra di tantipericoli di tanti ui:ij,di tanti no* 
iofi penfieri, CT di tanta miferia ripienaiche quaft porterà inuiiia a quelli 
the ne fon fuor a;*? filici loro chiamerà che da lei per tempo fi partirò. 
Volgeuagliocchi al fine,a quella patria, a qnètà Irata uita, che con tran* 
quiUita eterna fi godono quelli ferriti , che non macchiati dalle bruttezze 
del corpo,anzi f erbata labianchezZd prima (fcioltiia quei nodi) puri W 
beUicome eglino ui fceferofenefagliono alciehialla qual felicita allhora 
Vhuomo apre gliocchi, quando a quejìa miferia gli jerra;aUhora ui *rriua> 
quando e ueie giunto L'ultimo di , eh' è primo a Coltra uita. taccuino in 
me, come han fatto in molti altri } quejìe cofe infume uia mengraue l'ajfan* 
no,*? mipenfo che faranno in uoi quello ijìejfo effitto , che elleno foglio* 
no fare negl'animi accorti, prudenti sfuggi. Non credo che bifognigen* 
til.S. che io ufi molte parole per dimosìrarui, che Vhuomo e foggetto a 
Vituperio di morte; CT che la natura ha dato a quello breutfcatio di temp a, 
merce di cui egli conofeendo il fuo fattore, tuttofi uolgainuerfo di lui, lui 
brami,W lui fo fair i; CT che lo fair ito poi dopo un breuifiimo interuallo , il 
cui termine tanto gli e incerto, che io ardi fio dire che tra le cofe da lui non 
conofeiute non è cofa men certa,e sfòrzi partirfi ; CT ritornare a quello 
the lo creo de gli altri giriti diuini poco minore;*? Ridiede lafembianz* 
d i quel uero,di quel buono CT di quel beUoiche folo famigliando fe flejfo i 
folamente dife flejfo ejfcmpio : perche uolerui dimojlrar quejlo farebbe un 
uolcrpcrfuaiercaUa S. V. cheioVamo Mrlead intender e che il ghiaccio 
fijfe freddo , CT caldo il fuoco. Diremo adunqueche Vhuomo fotto quejìa 
legge nafcejfo tto quejìa legge uiue, er per quejìa leggefi muore. Quale i 
quel huomo , dice ua quel tanto caro a Dio Dauid , che uiue CT non uedra U 
morte? qua p dicendo neJfuno:perche eglu per legge dinotilo perfua col 
pa mortale ne per Vuna neper l'altra può fuggire quello che gli ha impo* 
fio ilfatoio che lafuaprima colpa gli ha fatto meritare. Ondemipareche 
noi tanto meno doueremmo temere la morte quanto meno poliamo fcher» 
mini dafuoi colpi; CT quanto piti la antiuediamo tanto manco dolerci. Per 
chef e ma meno duole quella pi ìga che s'affretta, quanto più con inuitto ani 
modoueremofollener laguerra,& apparecchiarci al fine, che lo urggìamo 
hfaHibile,comune a tutti,*? nel fuggir de Vhore non meno incerto che ui* 
einoi Ofe col lamentarci ,ofecon pianti, o fe con pì'eghi (diceua ilfantif* 
fimo Geronimo) potefiimo o fuggir noi la morte, o quelli che già fon mor 
ti ritornare in uita, chi è queUo che tanto non piaitgejfe che fi cangiaffe in ■ 
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lagrime! Ma chi è ; olu: fi f cicce o & fitte che tenti piegar, pregando t quelo 
che certamente fa,che tu ; er prcg hi s'inchinane periosti iji piegale per 
lagrime fi muouei Et chipitt crudele , e chipiu mcrva , chi più inesoràbile 
di mortei Crudele, acerba, inefforabil morte. Con Vingegnò ZTcon l'arte le 
rabiefe fiere fi domain fi rompe il Marmont qual fin -g Uà piudura pietra» 
ài fine il durifimo Diamante i intenerifceima quale ingegno, quale arte ti 
fi giamaipien fa: Ditemi ii gratta S. morte a qualbeUczza perdonata qua 
le età fu ella mai cor teff iivurf ; di che ricchezza ,inuerfo di quale impe* 
fio fu ella mai benigna' Onde canto più mi pare toleróbileil fuo colpo» 
qua" to più ueggio che lafua falce l'herba tagliaci fiore,e'l fiuetomeguar 
dando alcuno in faccia cgniuno adegua. Vengo a narrar gli ejpmpi di quelli 
che coni 'animo [aldo V confante h inno fofienuto il fine & la morte de 
fuoipiu cari ; da i quali di fortezza d'animo effir fuperato un Chrijliano, 
tniparcefanen men brutta che uile. Etft quelli no ndauano negli animi lo 
ro l'entrata al dolore, che non credeuano nel uh imo giorno d'hauerfi a ri* 
uejlire alt rami a migliore ,CT di corpo incorrottibile O' immortala >quan+ 
to maggiormente doueremo confolar noi fìcfii che ff eriamo quantunque 
morti diritornare una altra uclta in uitaf N on ci contraiamo \ diceua il 
grande Apoftolo , fi come quelli che non hanno freranzd* perihe benché in 
terra ritorni V in cenere quello che di terra, V di cenere fu creato i retta 
pero l'anima uiua; CT uerra tempo ancora che quetlo terreno diuerracelem 
(le,*? queflo mortale diuentato e ter no, eternamente w'HeraconDio.Venm 
gaui in mente , Signora la uoce di Telamone V d' AnaJJàgora, a cui quando 
fu rapportata la morte del fuo figliuolo non purs'atcrijto , ma riuolto al 
mejfo diJftiTu non midinuUadi nuouo. lo mifapetia, CTche egli era nato, 
ej io Ihaueua generato mortale, Vengauiinmenteil gran Xenophonte, 
acui( mentre egli era intento a f xerifici] diuini ) ejfendo riferito che l'uno 
de fuoi figliuoli, CT quello il maggiorerà refiato combattendo morto So* 
lamente trattafi la real corona di te(ca>& quella in un momento rimeffifi, 
giuro per gli Dei , che egli f mtiua infefeejfo maggiore allegrezza deÙa 
uìrtu delfuo figliuolo, che meflitiadeUafuamorte.Soflenne non mendegli 
altri con animo inuitto il fato ejhremo delfuo figlio Antigono Re, il qu a l 
fentendo che egli fuor di tempo hauendo asfaltato lo inimico era re flato CT 
uinto CT morto,penfofo alquanto rifguardando i trijlinuntìj, difjè.i Tardi 
f ti morto Alcinone,che ne de miei paterni precetti, ne della tua fallite ricor 
deuole , cofi temerariamente ardiRi tentar la tua fortuna. Lafcio per men 
tediami Marco Crajfo, "Paulo Emilio ,ey molti altri; i quali conofeendo 
che mal /ì può fuggire quello che ha ordinato il cielo, ci hanno dato ejfitn* 
fio, qual debba ejfer l'animo nostro nel foftencr le poco feconde fortune* 
C he diro i o delle Donnesche non con vieti uirile cuore hanno f jfirto i coU 
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pile gli infirtunìj che ihabbian fatto gli huonùnUCon che ànimo inuitto 
(degno unamente di tantadonna) folcirne Cornelia madre di Tiberio Cài 
Caio Gracco la crudele CT acerba morte loro ì La quale uedendoglinel prò* 
friofangue auolti cr i corpi infepolti, n»n pur mo&ro ài fuori la intrin* 
fica pah ione ,w:4 a quelle altre donne che piangendo mi ferxla eh iamauano 
CT infelice riuolta, diffe ; Non malfarò infelice, hauendo partorito i duoi 
Gracchi. Ma che uo io difeorrendo per gli jir ani effmpi, quando & a tem* 
pi nojlrifene Jìen uifti moltittra i quali non tacerò quello della diuina vie 
toria Colonnaila-quale non agni fa delle altre Donne ( che facilmente fon 
preda del dolore , ma tolerando in pace la morte del fuogran marito , mal 
grado di mortefejìefft con lui fa immortale. Rimirinojfrtjfo, S. Ale/fan* 
éra,gliccehi uojlr inquanto fia fugace O breue quefia Hit a,r inorino a quan 
te calamitarla e foggetta. Rimiri il nobile fair ito uojìro, cheeglinon ha 
qui fermezza, ma è lafua patria altroueict uedretc che a quelli manco deue 
èffer di doglia il morire, che nonglifudifolazzo iluiueraa quejto manco 
Àeue di/piacer la partita, che f ?gli piace/Te la jlanza. Ma notfciccchi, che 
accecati da Itfaìfc allegrezze > da non ueri piaceri allettati , chiudendo gli 
Cechi al ucro ( oimeche fenza lagrime noi dico ) chiamiamo la felicita no • 
ftra mi feria , CT la miferia nojlra felicita : a l'entrare & nel mezzo delle 
onde più terribilidi queito non men perigliofo che turbato pelago, fi ride; 
V quando arriuiamo al porto fi piange ,fcordatidi quella aurea fenteitm 
Za,cioe i Si comincia a morir quando fi nafee ; E finiam di morir quando fi 
muore. O no tira uita,chefi bella inuijì %tanto ci fai cara quefia prigione, 
tanto quejlo efilio gradito , tanto quebo peregr inaggio piaceuoleiche 
prezzata lalibertajioncurandoci della pacria,ne bramando ripofo, uiuer 
uogliamo ferui , (banditi , CT peUtgrini. O ueY amente ciechi, o uerainente 
feiocchi a cui diletta il male V difriace il bene; a cui più e cara la conuerfa* 
tione de morti che lacompagnia deuiuiida cui più t'apprezza il mondo 
che il cielo. Ditemi per cor te fia (nobiltfSimadcnna)ditemi non tcrrefteuoi 
uiapiu che pazzo quello , che fiato un gran tempo legatogli dijpiaeejfedi 
ejferefcioltof Ditemi no terreùe uoi poco pietofo.o molto inuidiofo,quel 
lo, che s'attrifojfc delle allegrezze uofire , che fi doleffe che fòffc\giunto il 
fine delle uodre mif '.rie! Ond* io non f ? uedere che fi pojfano altro fignifi* 
care le uoftre lagrime, che la molta inuidia, o la poca pietache hauete deUaì 
uofirabeatifima CT felice maire ; che ufcitadeUe onde i morta in porto ,Cf 
fcioltafi da lacci che lafaceuanferuafigoda in cielo quella uitache la fa, li* 
bera. ha breuita detlauita humana dicuipur dianzi diceuamo , che douerì* 
ejpre in fimilcaf odi conforto a IhuomOydiuinamentefu efcreffadaglian* 
iichi Philof :phi CT Porri , i quali differo che il tempo che quaggiù uiueuaì 
tbuomo,era lo ftatio di un breuifimo giorno . Yn orette giornó la chiama 
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Euripide ^Demetrio Vhalareo un punto i ? indoro diffè theUuita nofera 
-non altrimenti ftariua che ombra notturna o fogno ; non fapendo con che 
tofapiu utloce iimoftrar la foga del uiuere humano. Et chi nanfa che più 
£ un giorno non eque/la uitamortaleichinonfachenel fuggir de l bore 
CT nel uolar de gli anni in un punto alla morte tarriua'Cht nonfache eU 
la come notturna larua trapajfai^ per quella ifteffauia cbecamina Uuitj, 
per quella medrfima agrangwrnate la morte lafcguet tìaime non ueggiaa 
tuo noiyche come l'una ondametro a tdtréin un momho fugge >V un giorm 
-no dietro a (altro in unpimtofrariftci Oime che tanto lì muta quefto an* 
•dare del tempo che mentre io fcriuo 9 n:entrccl)f uoi leggete non forno più 
>qutl cherauamo dianzi? Chiaramente tari ffi la breuita dellauita Cafjiit* 
>to Giob, quando boraai ombra bora a ìwnto affomiglianiola > Ricordati 
fignor ( diceua ) che la mia uitd è uento ; e i miti di partono come ombre. 
•Qtiefìo ijiejfo diccua il gran propbeta Dauid,quanio confiderai a la condU 
tione de mortali , che cofdè l'huomo diceua* Chuomo aduna uana ombra 
fmile,come ombra parx*et Uuaghezz* de f uoi giorni caie t come al tramo 
tar del fole caie labcUezZdt un fior e ,che dianzi giouane.GT beUo,bor uec 
ehio & brutto y dianzi colorito & uerde 9 bou impallidito &f ecco fa fide 
%ofi della inconlìanza, come iella leggerezzadellafua aita- Ma (Uffe>che 
fe almeno quefto giorno, quefta ombracheci trap orta,fiJJè felice fijfe tran 
quiUa fò[fefcrena,harimo ragione di lamentarci nelgiugnere della notte; 
-*na ejfendo egli nubilo,freddo ,brcue,& pie di noia,a che affligerci, a che no 
potendo ne ad altrui ne a noi ftefiigiouare, tanto tormentarci f Cbiaracofj 
è che la uita del huemo è tanto infelice cr piena di trauaglio , che Uomero 
wkm la chiamo uita, ma uiuo affanno i ne altro epiteto diedero i primi poeti 
Grecia queùo ftatoifaluo che mifero lo diffcro,V noiofo, perche Vhuomo 
idi diche nafceyinfino alla ultima bora non può maidir dìcfferc flato beato; 
ferebe beato è quello che folo in uno oggetto mirando , f ente ogni f ita uo* 
glia contenta, ogni appetito fdtio,ey ognidefiderìo finitole altro brama, 
eie più gli è lecito bramare. Ecco la prima età del huomo tanto è mifera y che 
mltrachein quella ne altrui nefejìeffoconpfce,lo fa di molti altri animali 
tnen degni più pouero et infelice.* fluitano i penfierij pericoli lefafiidiofe 
facende lauezza età. L'ultima poi è occupata data ucccbiezZA > la quale 
atrrecafeco tante forti d' infermità che fi può dire che V huomo in quella uU 
uendo fia peggio che morto. Onde uededo noi che chidi quefea uita uiue non 
vede hcr a tranquilla i anzi Vedremo del rifo fempre è accompagnato dal 
piantoiet chi da lei fi parte fi gode una felicita fenzam feria, un benefenzé 
timore , un ripofo fenza trauaglio , s'acquifta una uita doue non arriuaU 
tnorte .non la turba fortuna CT non la muta il tempo ; non diremo effer tre 
C quattro notte beati quelli che non fenton le noie di queflo f xoloidout il 
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timor ietti morte ci conturbai molti tnìinc Me mi ferie ci afflige, U j6*« 
tutta cipgnoreggii , dotte fiam predi del tempo , doue ferrare mài, il mal ci 
preme,*? ci jpauenu il peggio? Non diremo noi effer ucrifimaLfenten* 
za di Sileno ,chcfoleuadir e ,cbe meglio era a ihuomo non nafeere, o nato 
Cubito moriretO quanto meglio di noicofiderano i Tra*] ilprmctpio et la 
fine della uita de mortali ,cbe con lagrime riceuono chiuiene in quejìo mon* 
d 0) ey conrifo accopagnanocbifeneparteymoftraiìiocbeftnafcepermom 

rircyCrJì muore per uiuere. No» effendo adunque queda mutai tricorne 
iiceuaPlatone.cbeuna^igionedeglianimigentiliyUtweftliode 

to,un mare di calamita,*? ombra di quella uerauit a, perche con tanti foj]>i* 
ri cr con i pianti degli ocebi manifi stiamo la ptfione del cuoracomefe co 
fa particolare & nuoud gli fòjfe incontrata? Kondiccua Menaniro Poeta 
Grecoicbefe a nostri malifufin medicina le lagrime & toglieJTero il dolo 
re ifofoirijfoftiri CT le lagrime fi coprerebbon con Vorol Et chefaccim 
piangendoli iente (diffe egli)percbe le lagrime fono inutili fiuti i del dolo ' 
re. Ma non mi debbo lamentare > mi direte uoi , che priua mi ueggio il co fé 
tanto amata,!? di lei ebe quantunque maire mi fò\Tejùa più ebe maire ama 
uatUonmideueeffercamaralapartitadiquetladicuimitu la compugni* 
fi dolce! Piafe Ce far e lo inimico Popcoipivfc Dauid la morte del figliuolo 
Abfalon ; pianfe Cimilo la morte dello amico Lazaro , CT non mot ebe io 
tri attri&inellamortedilei ^nonmeno amecara ,cheiomi fla a me (iejfat 
Diro con brenta , ebe non doler fi e cof a inbumanj; -Mwi i .allegrarli nelle 
fortune prò/pere, non contristar fi nelle aduerf >, nonfenttr pure un mori* 
mento d'animo > ifegno di animo fiero,ej- qualità di pietra; ma lafciarfi 0 
nel! una o neW altra o uincer dalla letitia o fuperare dal dolore , Zffinzé 
fieno diragione darfia Vuna Val 'altra iti predai proprietà di perfoné 
fenzagiuditio^àe il faptrfi in ambedu e fegno dibuomofauio 

tome prudente, specebiatetticortefifiima £ . nelle parole del non men fant o 
tbepatiente Giob il quale ognicofariconofcehdoda Dio, il bene per grò* 
tia , non in premio dellifuoi meriti t il male in penadelle fuecolpe , non in 
danno dello Spiritose bo riceuuto il bene , diceua, per l e mani delpgnore* 
percbenond-bbofopportareilmatef Dio me% diede Dio me Vba tolto, 
come e'piaccluto alrìc fi citato fattù Noi uialitàtt adunque Si* 
gnoracontro le leggi dj natura ;ptrebeHkftontarlt ii ìciUolerfi di Dio 
fattore del cidàà' dì n trìft\i& da cui tutoli órlo er tutta la naturate* 
tonde. Confidiate ebe eh^eraliatÌMrtk^ fra fa tte che fo* 

nOtcbefonjlatcCTcbefarannomon poteuatffere eterna Ra'Jcgrateui pi* 
tocche finito il cor fo fot ale, finita qietla ' uitaincuieUuiueua bomai 
poiofa altrui V afc)\efìxgrauc: Hpra inìzi a Oió fi gaia laeoròna deìk 
fuc aite uirtuthO- Sbracciti fio Dio itero portolo ripofo Vuerap** 



DI REMIGIO. tf 
te £ ogni fuo pericolo , d'ogdi travaglio ogni fud guerra. Lame pi* 
felicemente partir di quejio mondo poi che aUhora rè partita quando il di* 
inorare eragrauetchi non f t che aUhora i dolce la morte , quando c amara 
la uitat Chi nonfache aUhora è bello il morire quando il uiuereè noiofo? 
Rallegratati dunque più toflo chelafciate le miferie mondane, fcioltafi dal 
corpo homaiper la uecchiezzd inutile V infirmo.fi goda la felicita degnà 
ielle anime fintili a quella della maire uo&ra: CT rafaugate i pocofruttuofl 
pianti, i quali fi come auoinongiouano alci non dilettano. Perche feuoi 
lacredete beata, piangendo fiete della fua felicita iauidiofafi mife* 
ra la credete ,fete lagrimando ( come diurnamente dicrua Sene* 
ca) pdZZ*. Vi dolete forfè che uedctefl>ente le uirtu del 
ànimo fuo,mardlegrateuiche fe fon morte iti 
lei c recato di quelle uiuo fejfcmpioin 
noi* W cambiando dietro a L'orine. 
r imprefic folle piante delltf ut } 
||L. uirtuti, farete tale, qua 

le ellai ingegno 

di farui 
mentre ella uijfe. 
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